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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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Un giorno la Paura bussò alla 

porta, il Coraggio 

andò ad aprire 

e vide che non c’era nessuno. 

 
MARTIN LUTHER KING 

 

 

 

 

 

 

 

 
Se qualcuno ti dice che non ci 

sono verità, o che la verità è 

solo relativa, ti sta chiedendo di 

non credergli.  

E allora non credergli. 
 

ROGER SCRUTON 

 

 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 

 
La Tradizione non è il passato, 

è quello che non passa. 

 
DOMINIQUE VENNER 
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I 

CLSD 
STUTTURA E ATTIVITÀ  

Centro Lunigianese  

di Studi Danteschi 
 

Presidente: Mirco Manuguerra 
 

 

Casa di Dante in Lunigiana® 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 
33 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Conservatore: Dante Pierini 

 

 

 

Dante Lunigiana Festival® 

Direttore: Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 
 

 

 

 

Premio ‘Pax Dantis’® 

 

 

 

 

Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’ 

Direttore: Hafez Haidar* 
 

 

 

 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Via Dantis® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

Dantesca Compagnia del Veltro® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Cene Filosofiche® 

 

 
 

 

Dantesca Compagnia del Sacro Calice
 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Strade di Dante ® 

 

 
 

 

Premio ‘Stil Novo’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

Progetto Scuola 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 

 
 

 

Wagner La Spezia Festival® 

Direttore: M° Cesare Goretta* 
 

 
 

 

(*) Membri esterni 

 

 
C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

 

 
 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

6 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 

 
 

7 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

8 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

Euro 5 cadauno 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
®
 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Reo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici), Cristina PON-

ZANELLI (Sarzana).. 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

prof. Emilio PASQUINI  

(Emerito Università di Bologna) 
 

 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 
CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTE ONORARIO  

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

  

 

 
 

 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 
 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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A TAVOLA CON DANTE 

 

 
 

 

 

LE CANTINE LUNAE 

E IL CLSD 
 

 LA CASSETTA DEL  

CENTENARIO DI DANTE 

 

Già in occasione del Natale e in 

previsione del 2021 (VII Cen-

tenario della morte di Dante A-

lighieri) la Cantine Lunae di Pao-

lo Bosoni e il Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi hanno lanciato 

l'idea di un regalo di prestigio va-

lido per tutte le occasioni dell'An-

no Dantesco. 

Un'idea regalo, un "pensiero" 

dantesco di grande prestigio e 

raffinatezza che vale a celebrare 

anche a tavola la presenza di 

Dante, non solo in Lunigiana. 

La cassetta regalo è personaliz-

zata con i loghi delle due eccel-

lenze: Cantine Lunae e CLSD.  

 

 
 

 
 

UN VINO DI ECCELLENZA 

IL  “VERBA DANTIS” 
 

Non poteva mancare un’etichet-
ta lunigianese dedicata a Dante. 
Il VERBA DANTIS, prodotto 
dalla premiata Cantina Lunae 
del maestro Paolo Bosoni, è un 
Rosso sanguigno, proprio come 
Dante, un IGT della Costiera 
Ligure  del  Levante tratto da 
vitigni anche autoctoni.  
Parliamo di un un vero vino  di  
razza, fidatevi, straordinario per 
accompagnare tutti i piatti del 
menu dantesco lunigianese: dal-
le bruschette alle zuppe, dai 
panigacci bolliti e conditi con o-
lio e formaggio alle saporosis-
sime torte di verdura, dai piatti 
di funghi all’ottimo bollito. 
 
 

 

 
 

 

VERBA DANTIS  

è l’etichetta dantesca 

lunigianese firmata CLSD  
 

 

 
 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 

 
 

 

 
 

 

LUCCHI & GUASTALLI 

E IL CLSD: 

 UNA ETICHETTA  

CELEBRATIVA  

DI DANTE E  

DELL’OLIO D’OLIVA 

 

 
 
“… Quivi / 

al servigio di Dio mi fei sì fer-

mo,/ 

che pur con cibi di liquor d’ulivi/ 

lievementi passava caldi e geli,/ 

contento ne’ pensier contem-

plativi./” 
 

(Par XXI 113-117) 

 

 
 

700 bottiglie per 700 anni: ecco 

l’edizione limitata di un Extra-

vergine di olive di eccellenza, na-

turalmente italianissimo e rigoro-

samente estratto a freddo con pro-

cedure meccaniche, prodotto dal 

premiato frantoio Lucchi & Gua-

stalli di Santo Stefano di Magra. 
  

 

 

mailto:info@cantinelunae.it
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IL NUOVO VOLUME 

DELLA SCUOLA 
DANTESCA LUNIGIANESE 

 

 
 

ARACNE EDITRICE 

Roma, 2020 

pp. 180 

Euro 10,00  
 

Il Canto VIII del Purgatorio 

 

La Pace di Castelnuovo  

e la ‘Pax Dantis’ 

 

I Malaspina e i troubadour 

 

I Malaspina  

e l’origine del cognome 

 

I Malaspina e l’origine  

dei due Stemmi 

 

L’Epistola di Frate Ilaro 

 

Il viaggio di Dante a Parigi 

 

L’enigma del Veltro 

 

La datazione del viaggio  

al 4 di aprile del 1300 

 

Il Neoplatonismo di Dante: 

la sintesi dei due massimi 

sistemi 

 

Dante, Giotto e i Fedeli 

d’Amore 

 

[e altro ancora…]
 

 
http://www.aracneeditrice.it/in

dex.php/pubblicazione.html?ite

m=9788825535013 

RESTAURO DEL  

GRUPPO MARMOREO  

DEL DANTE 

DI MULAZZO 

 

 

 
 

Grazie al sindaco di Mulazzo, 

Claudio Novoa, è stato effettuato 

il restauro, materialmente seguito 

dal maestro sarzanese Giampietro 

Paolo Paita, già autore degli alto-

rilievi della Via Dantis
®
, del 

grande Libro aperto alle pagine 

del Canto VIII del Purgatorio fa-

cente parte del gruppo marmoreo 

del "Dante" di Mulazzo, ultima 

opera del maestro carrarese Artu-

ro Dazzi (1966).  

La ricostruzione del testo è avve-

nuta per la cura del CLSD. Si noti 

la maiuscola su "l'Antico": è la 

prima edizione in assoluto di Pur 

VIII, in 7 secoli, che la riporti. 

Una lezione, quella offerta dal 

CLSD, accolta da Federico San-

guineti e da Antonio Lanza. 

 

 

 

UN PANNELLO 

DIDATTICO PER IL 

PARCO  DANTESCO  

DI MALNIDO 

 
Pronto il pannello didattico det-

tato dal CLSD a completamento 

del parco dantesco di Malnido in 

Villafranca e finanziato dal Ro-

tary Club Lunigiana. Sarà appo-

sto in sito entro il mese di giugno. 

 

 

 

 
 

 

 

‘ORMA DI DANTE  

NON SI CANCELLA’: 

LA GUIDA ALLA  

LUNIGIANA DANTESCA 
 

 

Il 10 di aprile a Mulazzo avrem-

mo dovuto inaugurare la Via 

Dantis, ma l’emergenza Covid 

(vera o presunta ormai che sia) ci 

costringe a spostare l’evento al 

mese di Giugno. 

La data del 10 aprile, però, per il 

CLSD è di fondamentale impor-

tanza, perché essa rappresenta sia 

il giorno conclusivo del Viaggio 

di Dante nella Divina Commedia 

(Pasqua del 1300), sia uno dei 

giorni papabili per l’arrivo di 

Dante in Lunigiana (termine ad 

quem 12 aprile 1300), per cui in 

quel giorno, assieme al Comune 

dji Mulazzo, si terrà ugualmente 

in streaming una giornata cele-

brativa nel corso della quale ver-

ranno offerte al pubblico confe-

renze, verranno presentati tutti i 

progetti in corso di realizzazione 

per il Comitato «Lunigiana Dan-

tesca 2021» e sarà presentata pure 

la guida turistica Orma di Dante 

non si cancella in uscita per i tipi 

di ITALIA PERVOI, leader nel 

segmento della free press in la 

Spezia. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
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PREMIO ‘LUNEZIA’  

«MUSICARE I POETI»  

2021  
 

 
 

Per l’appuntamento conclusivo 

della Tetralogia Dantesca 20108-

2021 il tema sapienziale è La 

conquista della Città Ideale.  

Per soddisfare a questo concetto 

il CLSD propone non più uno, ma 

due soggetti, entrambi tratti dal 

Canto conclusivo del poema dan-

tesco, il XXXIII del Paradiso.   

Il primo è rappresentato dalla 

Preghiera alla Vergine, l’invo-

cazione alzata da San Bernardo 

da Chiaravalle, estesore della 

Regola Templare, affinché Dante 

possa godere della Visio Dei.  

Il secondo è quello della stessa 

Visio Dei, cioè la descrizione del 

Trionfo di quella Umanità che ha 

raggiunto con Dante – suo Cam-

pione – la suprema elevazione 

dell’essere. 

Si tratta di due temi tra i più af-

fascinanti offerti dall’intera sto-

ria della letteratura mondiale. Gli 

artisti possono sceglierne uno, 

liberamente, o addirittura decide-

re di impegnarsi in entrambi. 

Qui nella sommità del Paradiso 

cessa del tutto quella notevole 

difficoltà nella lettura dei versi 

tipica della terza Cantica che ab-

biamo bene verificato nel Canto 

di San Francesco: ora, al termine 

del Viaggio, c’è l’estasi del tra-

guardo raggiunto e la musica 

deve saper trasmettere i sensi di 

questa apoteosi con una soluzione 

di pura melodia.  

La Preghiera può anche essere 

avvicinata alla grande tradizione 

delle “Ave Maria”, mentre per la 

visio Dei è necessario avvicinarsi 

a soluzioni di particolare efficacia 

estatica.  

Una sfida davvero meravigliosa 

per produrre ancora della buona 

musica assieme al Premio Lune-

zia e al CLSD. 

Patrocinio della SOCIETÀ DANTE-

SCA ITALIANA. 
 

 

 
 

POETICA DEI TESTI 

Il Canto XXXIII del Paradiso è 

strutturalmente considerabile un 

libro ulteriore del Poema. 

Se, infatti, i primi due Canti del-

l’Inferno costituiscono il Proemio 

della Divina Commedia, ovvero il 

libro introduttivo, e i tre Regni 

(Inferno, Purgatorio e Paradiso) 

ne costituiscono il corpo, il canto 

finale costituisce una dimensione 

a sé che chiude il capolavoro nel-

la forma di Epilogo trionfalistico. 

 

Il titolo de La conquista della 

Città Ideale è giustificato dal fat-

to che il Dante-personaggio, che 

dopo l’esperienza della Visio Dei 

torna alla sua scrivania per in-

carnarsi nel Dante-autore ed ini-

ziare la memoria di quel Viaggio 

straordinario, può essere equipa-

rato al “Bambino dello spazio” di 

2001 Odissea nello spazio di Ar-

thur Clark e Stanley Kubrick. Il 

Dante della Divina Commedia ri-

propone l’idea dell’Uomo Nuovo, 

la stessa che sta da sempre alla 

base del Presepe e che introduce 

l’auspicio della fondazione di una 

società finalmente perfetta. Ciò 

che è in discussione è la fonda-

zione dell’Età dell’Oro, cioè della 

Pace Universale. Parliamo di un 

progetto di Rinascenza che è il 

frutto della sommatoria delle 

grandi valenze allegoriche sottin-

tese dalle tre Cantiche del poema 

secondo il percorso esegetico 

della Via Dantis, essenza della 

scuola dantesca lunigianese.  

www.lunigianadantesca.it 

 

 

PER PARTECIPARE 

 
PREMIO 'LUNEZIA' 

«MUSICARE I POETI» 2021 | 

Premio Lunezia - Festival della 

Luna 

 

 

I PROPOSTA  
 

Par XXXIII 1-15 (dalla “Pre-

ghiera alla Vergine”). La terzi-

na ultima (vv. 13-15) fa ritor-

nello.  

Vergine madre, figlia del tuo fi-

glio, / 

umile e alta più che creatura,/ 

termine fisso d’etterno consi-

glio, / 
 

tu se’ colei che l’umana natura/ 

nobilitasti sì, che ‘l suo fattore/ 

non disdegnò di farsi sua fattu-

ra./ 
 

Nel ventre tuo si raccese l’amo-

re/ 

per lo cui caldo ne l’etterna pa-

ce/ 

Così è germinato questo fiore./ 
 

Qui se’ a noi meridiana face/ 

di caritate, e giuso, intra i mor-

tali,/ 

se’ di speranza fontana vivace./  
 

Donna, se’ tanto grande e tanto 

vali,/ 

che qual vuol grazia e a te non 

ricorre,/ 

sua disianza vuol volar sanz’ali/.   
 

II PROPOSTA  
 

Par XXXIII 115-145 (“Visio 

Dei”. Collage dei versi conclu-

sivi. L’ultimo fa da ritornello. 
 

Nella profonda e chiara sussi-

stenza/  

de l‘alto lume, parvemi tre giri/ 

di tre colori e d’una contenen-

za, / 
 

O luce etterna che solo in te si-

di,/ 

Quella circulazion che sì con-

cetta/ 

mi parve pinta de la nostra 

effige,/ 
 

veder voleva come si convenne/ 

l’imago al cerchio e come vi si 

indova./  

Ma non eran da ciò le proprie 

penne:/ 
 

A l’alta fantasia qui manco pos-

sa;/ 

ma già volgeva il mio disìo e ‘l 

velle,/ 

sì come rota ch’igualmente è 

mossa/ 

l’amor che move ‘l sole e l’altre 

stelle./  

http://www.premiolunezia.it/2021/01/15/premio-lunezia-musicare-i-poeti-2021/
http://www.premiolunezia.it/2021/01/15/premio-lunezia-musicare-i-poeti-2021/
http://www.premiolunezia.it/2021/01/15/premio-lunezia-musicare-i-poeti-2021/
http://www.premiolunezia.it/2021/01/15/premio-lunezia-musicare-i-poeti-2021/
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PREMIO 

INTERNAZIONALE DI 

POESIA PER LA PACE 

UNIVERSALE ‘FRATE 

ILARO DEL CORVO’ - 

XXXVII EDIZIONE 

(XIV n.s. - 2021) 
 

 
 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi indice l’edizione 2021 

del Premio Internazionale di Poe-

sia ‘Frate Ilaro del Corvo’. Il 

Premio - ideato e fondato dal pro-

fessor Carlo Clariond e dal com-

pianto studioso amegliese Ennio 

Silvestri - si ispira da sempre alla 

presenza di Dante al Monastero 

di Santa Croce, in Ameglia (Sp), 

così come essa ci viene testimoni-

ata dall'Epistola di Frate Ilaro del 

Corvo a Uguccione della Fag-

giuola, manoscritto autografo del 

Boccaccio che trovasi nel Codice 

XXIX Pluteo 8 presso la Bibli-

oteca Mediceo-Laurenziana di Fi-

renze: al buon Ilaro, che gli chie-

deva cosa cercasse, il Sommo 

Poeta riferiva laconico: “Pace, 

pace…” e gli consegnava una co-

pia originale del libretto dell'In-

ferno da indirizzare in dedica as-

soluta al celebre condottiero ghi-

bellino; la seconda Cantica, il 

Purgatorio, sarebbe andata inve-

ce in dedica a Moroello Mala-

spina, marchese di Giovagallo, in 

Lunigiana, mentre sappiamo che 

il Paradiso fu alfine assegnato al-

la gloria del veronese Cangrande 

della Scala. Con la gestione CLSD 

e la sua Scuola neoplatonica della 

Pax Dantis
®
, intervenuta dall’an-

no 2008, il Concorso ha assunto 

una connotazione specialistica di 

“Premio per la Poesia di Pace 

Universale”. Una missione che ha 

portato nel 2012, con la V edi-

zione, ad un primo lavoro di sin-

tesi, “Infinite scinttille di Pace”, e 

che porterà quanto prima ad una 

*nuova monografia sapienziale 

dal titolo “Verso la Città Ideale”, 

in corso di stesura. Dal 2018 il 

Premio si è avviato a vivere una 

esperienza creativa di terza gene-

razione proponendo una nuova 

avventura speculativa la cui con-

clusione è quest’anno, anno delle 

Celebrazioni del VII Centenario 

della morte di Dante Alighieri.   

L’idea è quella di produrre quat-

tro monografie sapienziali: Inferis 

(2018), Purgatorius (2019), Pa-

radisus (2020) e Visio Dei (2021) 

tali da costituire una straordinaria 

Tetralogia Dantesca.  

 

 

 

REGOLAMENTO 2021 

 
A - Norme Generali  

 

1 - La partecipazione al Concorso 

è aperta a chiunque abbia realiz-

zato un'opera poetica, sia edita 

che inedita, purché priva di qual-

siasi contenuto di natura settari-

stica o ideologica.  

 

2 – Missione del Concorso è 

quella di aprire un grande cantie-

re poetico per la costruzione di 

una monografia sapienziale sul 

tema del Paradiso con un focus 

particolare sulla VISIO DEI inte-

sa come suprema elevazione 

de,ll’essere.   

 

3 - Le opere (massimo una silloge 

edita o tre composizioni singole) 

devono essere inviate preferibil-

mente in file (in cartaceo in copia 

unica), entro il 30 SETTEMBRE 

2021 (per chi ha guià parteciparo 

al concorso, secondo uso conso-

lidato entro il 31 OTTOBRE), 

all’indirizzo mail 

lunigianadantesca@libero.it  

(in cartaceo al seguente indirizzo: 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi, “Premio Frate Ilaro”, via 

Santa Croce 30, c/o Monastero di 

Santa Croce, 19031 - Ameglia - 

SP).  

 

4 - È prevista una Quota di Iscri-

zione obbligatoria a titolo di rim-

borso spese di organizzazione.  Il 

corrispettivo deve di norma esse-

re versato tramite bollettino po-

stale sul conto corrente 

001010183604 intestato al CLSD. 

Sullo stesso rapporto postale può 

essere effettuato anche un boni-

fico bancario (Codice Iban IT92 

N 07601 13600 001010183604) 

indicando nella descrizione la 

causale generica “Frate Ilaro 

2021”.  È possibile sottoscrivere 

in una unica soluzione la par-

tecipazione al concorso di poesia 

(Euro 20,00) e l’iscrizione (sco-

ntata) alla Dantesca Compagnia 

del Veltro; in questo caso il bo-

nifico da operare ammonta a 30 

Euro. La causale da indicare è 

sempre la stessa: “Frate Ilaro 

2021”.  

 

5 - Sono richiesti i seguenti Alle-

gati:  

 

A) Informativa Anagrafica conte-

nente, oltre ai titoli delle opere 

presentate, i propri recapiti posta-

li, Internet e telefonici;  

 

B) Curriculum vitae artistico, con 

indicazione dei principali ricono-

scimenti eventualmente ricevuti, 

ai fini di un possibile Premio alla 

Carriera (parte B del presente 

Bando);  

 

C) Attestazione di versamento 

della Quota di Iscrizione (art. 4).  

 

6 - Con la partecipazione al Con-

corso l'autore certifica la propria 

esclusiva paternità delle opere 

presentate.  

 

7 - Nessuna responsabilità potrà 

mai essere attribuita al CLSD da 

terzi nel caso di qualsivoglia di-

chiarazione mendace ricevuta dai 

partecipanti al Concorso.  

 

8 - I dati personali dei parte-

cipanti saranno custoditi esclusi-

vamente per gli usi del Premio. 

Ciò nonostante, il Partecipante 

manleva da ogni responsabilità il 

CLSD per i dati forniti nel docu-

mento di Informativa Anagrafica 

ai fini della legge corrente sulla 

Privacy, ma il CLSD dichiara 

espressamente che non ha mai 

dato, e mai darà, a terzi i dati dei 

propri corrispondenti.   

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
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9 - Il giudizio espresso dalla 

Commissione d’Esame è insin-

dacabile.  

 

10 - Le assegnazioni ai vincitori 

avverranno secondo quanto pre-

visto al punto B) del presente 

Regolamento.  

 

11 - La partecipazione al Concor-

so implica la completa conoscen-

za e la piena approvazione, senza 

riserva alcuna, del presente Rego-

lamento.  

 

B – Premi e Riconoscimenti  

 

12 - Sono previsti i seguenti Ri-

conoscimenti:  

 

PREMIO SILLOGE EDITA: 

Assegno di € 350,00 o Medaglia 

d'Oro in caso di più vincitori.  

PREMIO POESIA SINGOLA 

(edita o inedita): Assegno di € 

250,00 o Medaglia d'Oro in caso 

di più vincitori.  

PREMIO ALLA CARRIERA: 

Medaglia d’Oro.  

PREMIO SPECIALE ALLA 

CULTURA: Medaglia d’Oro.  

 

Nel caso di una partecipazione al 

concorso particolarmente favo-

revole, il CLSD si riserva volen-

tieri di incrementare il valore del 

Montepremi.  

 

13 – Sono previsti due Ricono-

scimenti speciali: il Premio di 

Pubblicazione, che garantisce la 

presenza dell’Autore sulla mono-

grafia sapienziale di cui all’Art. 

14 e il Premio Speciale della Cri-

tica, cui viene destinato un Diplo-

ma di Merito.  

 

C – Pubblicazioni  

 

14 - Tutti i lavori premiati sa-

ranno fatti oggetto, in toto o in 

estratto, di pubblicazione in una 

monografia a carattere sapien-

ziale che per il 2020 avrà per ti-

tolo Paradisus. I Poeti selezio-

nati avranno una pagina dedicata 

con Commento d'Autore e Sche-

da Biografica essenziale. Il costo 

di tale pubblicazione non è com-

preso nella quota di iscrizione al 

Concorso. La presentazione della 

monografia avviene, di norma, in 

occasione della Cerimonia di 

Premiazione dell’anno successi-

vo.  

 

15 - La scelta del materiale per la 

monografia annuale avviene ad 

insindacabile giudizio del curato-

re.  

 

16 – Per quanto le poesie inviate 

restino di piena proprietà degli 

autori, il CLSD acquisisce, con la 

partecipazione al Concorso, pieni 

ed esclusivi diritti di pubblica-

zione nei modi e nei tempi che 

riterrà più opportuni.  

 

D – Cerimonia di Premiazione  

 

17 - L'evento della Premiazione si 

colloca in seno alla XIII Edizione 

del Dante Lunigiana Festival®. 

L'appuntamento è per le ore 

10,00 della mattina di SABATO 

27 NOVEMBRE 2021 presso la 

Sala Conferenze del Monastero di 

Santa Croce del Corvo, ad Ame-

glia (SP).  

 

18 - In occasione della Cerimonia 

di Premiazione è previsto un 

Pranzo d'Onore, presso il refetto-

rio del medesimo Monastero. I 

partecipanti che volessero unirsi 

in convivio devono prenotare per 

tempo alla presente Segreteria. Il 

corrispettivo pro capite sarà rac-

colto al momento dell'iscrizione 

della Cerimonia.  

 

E – Commissione d'Esame  

 

PRESIDENTE: Giuseppe BENEL-

LI (presidente Accademia Luni-

gianese di Scienze ‘G. Capelli-

ni’);  

DIRETTORE: Hafez HAIDAR (U-

niversità di Pavia);  

SEGRETERIA GENERALE: 

Bruna CICALA; 

MEMBRI: Alessia CURADINI (di-

rettore del Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’); Mirco MANU-

GUERRA (presidente CLSD); Fran-

cesco CORSI (Direttore Editoriale 

Casa Editrice Artingenio); prof. 

Rina GAMBINI (presidente Circolo 

Culturale ‘Il Porticciolo’). 
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PASQUA 2021 
 

 

È ormai tradizione che il CLSD 

porti i propri auguri di Buona Pa-

squa nelle case di tutti i suoi Cor-

rispondenti.  

E come nel caso degli Auguri na-

talizi, la forma del messaggio non 

cambia: raggiunta ormai la sua 

perfezione sapienziale, esso può 

essere soltanto integrato, strada 

facendo, con nuovi elementi di 

saggezza. Per questo non ci 

preoccuperemo mai di ripeterci. 

Anche perché dalla Pasqua scorsa 

(così come varrà ad ogni dicem-

bre per il Natale), sono tantissimi 

i nostri nuovi lettori.  

Resurgam, dunque, a tutti noi, 

Uomini di Buona Volontà! 
 

M. M. 

 

IL PRELUDIO  

È NEL NATALE 
 

La Pasqua è elemento inscindi-

bile del Presepe del CLSD. Prin-

cipio e Fine, l’Alfa e l’Omega: la 

Nascita e la Ri-nascita costitui-

scono la naturale essenza della 

concezione Cristiana della vita.  

Se ci pensiamo, è lo stesso grande 

messaggio sapienziale del Prese-

pe a farsi condizione sufficiente 

di Salvezza, perciò di Resurrezio-

ne e Immortalità.  

Per questo un bell’uovo in un ce-

sto, ad emblema dell’Uomo nuo-

vo (essenza dell’Ouroboros dei 

Sapienti) deve essere considerato 

un elemento irrinunciabile del 

Presepe.  

E il Presepe, lo abbiamo detto 

tante volte, è tutto l’anno, non 

soltanto a Natale. 

 

 
 

Nazareno Micheli ‘Neno’ 

Puer  (1990) 

 

 

 
 

RESURGAM... Risorgerò. 

 

È il motto che si legge  

ancor oggi sul portale  

del Monastero di S. Croce,  

a Bocca di Magra,  

in terra di Lunigiana,  

dove Dante sostò.  
 

Una sola parola, vergata da 

qualcuno che ebbe la visione 

profetica della Gloria che 

alcune vestigia fatiscenti  

un giorno sarebbero tornate a 

manifestare.   
 

È il verso più breve di ogni 

tempo. Un «m'illumino 

d'immenso» ancora più 

essenziale, capace di esprimere 

in sé tutta la Fede  

e tutta la Speranza del mondo.  
 

Per dirla con Montale: con 

quella parola sola  

«tocca anche a noi poveri la 

nostra parte di ricchezza»:  

“Noi risorgeremo”.  
 

Risorgeremo in un mondo che 

non potrà che essere migliore: 

nel Paradiso dei Buoni, nel 

Walhalla degli Eroi, nel 

Parnaso degli Artisti, nel 

Pantheon dei Grandi. 
 

L'Iperuranio e i suoi Giganti: 

nell'anniversario  

del Trionfo del Cristo, il  

CENTRO LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI  

invita tutti i propri Amici e 

Corrispondenti a pensare 

sempre più Alto, 

opponendosi, per quanto 

possibile, alla viltà e al degrado 

contemporanei. 

 

Incipit Vita Nova. 

 

BUONA PASQUA DI 

RESURREZIONE! 
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II 

DANTESCA 
 

SPECIALE DANTEDÌ 

25 MARZO 2021 
 

 
 

Dante “Campione 

dell’Umanità” 
 

È accaduto un miracolo: ci hanno 

dato il DANTEDÌ.  

In un momento in cui imperversa 

un politically correct governato 

da una pletora impressionante 

(per dirla con Leonardo Sciascia) 

di «Ominicchi, Mezzi uomini, Pi-

glianculo e Quaquaraqquà», nel 

2019 l’illuminazione (o lo Spirito 

Santo, chissà…) ha raggiunto al 

Corriere della Sera un giornalista 

(categoria che, in generale, te la 

raccomando…) come Paolo di 

Stefano. Il concetto di partenza 

era quello di riconoscere un gior-

no dell’anno da dedicare a Dante, 

come accade in Irlanda con il 

Bloomsday dedicato a Joyce con 

le celebrazioni del 16 giugno, 

data in cui è ambientato l’Ulisse. 

Ed è stato lo stesso Di Stefano a 

coniare l’espressione Dantedì, di 

concerto con il linguista France-

sco Sabatini. 

Assieme alle grandi istituzioni 

nazionali (Società Dantesca, la 

“Dante”, la “Crusca”), hanno su-

bito aderito alla proposta molte 

personalità del mondo della 

Cultura, tra le quali, ovviamente, 

il CLSD e il Comitato “Lunigiana 

Dantesca 2021” (anche se, in 

verità, noi non abbiamo visto ci-

tata sulle pagine del quotidiano, 

neppure su quelle web, la nostra 

partecipazione, evidentemente 

sempre molesta a qualche parruc-

cone).  

Va dato atto al ministro Dario 

Franceschini di avere subito ac-

colto l’idea con il massimo favore 

e di averla fatta prontamente 

approvare dal Parlamento una 

apposita Legge dello Stato.  

Già l’anno scorso il Dantedì ha 

evidenziato un grande fermento: 

quest’anno – anno del centenario 

dantesco – tutto è un tripudio di 

citazioni, contributi, interventi, 

ecc.., ecc... 

Non importa che tra i partecipanti 

ci siano anche gli immancabili 

profili di coloro che son smaniosi 

di mettersi in mostra ad ogni 

occasione. Non importa neppure 

il livello dei contributi portati. 

Importa che tutta l’Italia (a parte 

pochi dementi, anch’essi sempre 

presenti) all’unisono parli di Dan-

te. Sbattere Dante continuamente 

in faccia ad Ominicchi, Mezzi 

uomini, Piglianculo e Quaquaraq-

quà (sempre Leonardo Sciascia), 

è preciso dovere etico di chiun-

que abbia a cuore concetti come 

Buon Governo e Città Ideale. 

 

DANTEDÌ ISTITUZIONALE 

E DANTEDÌ PUNTUALE 

 

Il 25 marzo» è una data ormai 

storicizzata, dunque rispettabile 

per una ricorrenza dantesca, ma 

infondata, perché con essa salta 

del tutto nel Poema della Cri-

stianità la data della Pasqua, che è 

la sua ricorrenza fondamentale. Si 

deve sapere che il Viaggio di 

Dante dura 7 giorni, come la 

Creazione del Mondo. Dunque 

tutto avviene, in quell’anno fati-

dico del 1300, dal 4 al 10 di apri-

le, la Settimana Santa:  Dante 

sfugge alla morsa della selva o-

scura alle prime luci dell’alba del 

4 di aprile per andare a celebrare 

il trionfo dell'Uomo – lui, Cam-

pione dell’Umanità - nel giorno 

dell'anniversario del trionfo di 

Dio. È tutto molto semplice. 
 

Il CLSD festeggerà dunque 

ogni anno un doppio DANTE-

DÌ: quello Istituzionale, il 25 

marzo, e quello Puntuale il 4 di 

aprile. Quest’ultimo lascerà a-

perta la finestra di partecipa-

zione per tutto il periodo della 

Settimana Santa del 1300, dun-

que dal 4 al 10 di aprile di ogni 

anno, la durata precisa del 

Viaggio di Dante nella Divina 

Commedia. 
 

Il Dantedì puntuale lo diciamo 

“lunigianese” non solo perchè è 

scuola CLSD: il 4 di aprile è una 

data prossima al “Termine ad 

quem della venuta di Dante in 

Luni-giana”, cioè quel 12 aprile 

del 1306 a ridosso del quale Dan-

te fu ospite in Lunigiana dei Ma-

òlaspina dello Spino Secco. 

Dobbiamo questa scoperta al 

nostro grandissimo maestro Li-

vio Galanti, libero studioso di 

Mulazzo, di cui abbiamo celebra-

to il centenario della nascita nel 

2013. 

Coloro che avessero piacere di 

ripercorrere le tappe di questa 

avventura rivoluzionaria, che data 

ormai al 1994, prima addirittura 

di Nova Lectura Dantis (1996), 

ecco la bibliografia completa: 
 

Manuguerra, M. Divina Comme-

dia: una indicazione astronomica 

alla base della datazione del 

Viaggio, in “Astronomica”, anno 

III, n. 8 maggio/agosto, La Spe-

zia, 1994.  
 

Manuguerra, M. Divina Comme-

dia: in un plenilunio il segreto 

della datazione del Viaggio, su 

«Astronomia U.A.I.», organo uf-

ficiale dell'Unione Astrofili Italia-

ni, n.s., 1 (1997), pp. 5-8. 
 

Manuguerra, M. La fisica di Dan-

te e l'enigma astronomico della 

datazione del Viaggio nella Di-

vina Commedia, in «Atti del XVII 

Congresso Nazionale di Storia 

della Fisica e dell'Astronomia» 

(Como, Centro Volta - Villa Ol-

mo, 23-24 maggio 1997), Milano, 

C.N.R., Commissione di Studio 

per la Storia della Fisica e del-

l'Astronomia, 1997. 

(http://www.brera.unimi.it/sisfa/a

tti/1997/Manuguerra.pdf). 
 

Manuguerra, M. Una soluzione 

teologico-astronomica coerente 

per l’enigma della datazione del 

Viaggio nella Commedia, su 

«L’Alighieri», XLIV/21 (2003), 

pp. 109-114 (cfr. Scheda Biblio-

grafica di L. Tarallo su «Rivista 

di Studi Danteschi», v/2, 2005, 

pp. 425-26). 
 

La tesi è stata ripresa, in edizione 

italaina, da: 
 

Blanco Jiménez J., “Io dico se-

guitando”, Roma, Aracne, 2017, 

pp. 23-24. 

(Università Statale del Cile e So-

cio benemerito della Società Dan-

tesca Italiana). 

M. M.  

http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/1997/Manuguerra.pdf
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LETTERA APOSTOLICA 

CANDOR LUCIS AETERNAE 

DEL SANTO PADRE 

FRANCESCO 

NEL VII CENTENARIO 

DELLA MORTE 

DI DANTE ALIGHIERI 

In occasione del Dantedì del 25 

marzo 2021, Anno Dantesco del 

700^ Anniversario della morte 

del Poeta, il Santo Padre, papa 

Francesco, ha inteso partecipa-

re alle commemorazioni con 

una sua Lettera Apostolica che 

ci pregiamo di riprodurre libe-

ramente e poi brevemente com-

mentare. 

http://www.vatican.va/content/fra

ncesco/it/apost_letters/documents

/papa-francesco-lettera-

ap_20210325_centenario-

dante.html 

Splendore della Luce eterna, il 

Verbo di Dio prese carne dalla 

Vergine Maria quando Ella ri-

spose “eccomi” all’annuncio del-

l’Angelo (cfr Lc 1,38). Il giorno 

in cui la Liturgia celebra questo 

ineffabile Mistero è anche par-

ticolarmente significativo per la 

vicenda storica e letteraria del 

sommo poeta Dante Alighieri, 

profeta di speranza e testimone 

della sete di infinito insita nel 

cuore dell’uomo. In questa ricor-

renza, pertanto, desidero unirmi 

anch’io al numeroso coro di 

quanti vogliono onorare la sua 

memoria nel VII Centenario della 

morte. 

Il 25 marzo, infatti, a Firenze ini-

ziava l’anno secondo il com-

puto ab Incarnatione. Tale data, 

vicina all’equinozio di primavera 

e nella prospettiva pasquale, era 

associata sia alla creazione del 

mondo sia alla redenzione ope-

rata da Cristo sulla croce, inizio 

della nuova creazione. Essa, per-

tanto, nella luce del Verbo incar-

nato, invita a contemplare il di-

segno d’amore che è il cuore stes-

so e la fonte ispiratrice dell’opera 

più celebre del Poeta, la Divina 

Commedia, nella cui ultima can-

tica l’evento dell’Incarnazione 

viene ricordato da San Bernardo 

con questi celebri versi:  

«Nel ventre tuo si raccese l’amo-

re, / per lo cui caldo ne l’etterna 

pace / così è germinato questo 

fiore» (Par. XXXIII, 7-9)*.  

(*Per le citazioni delle opere di 

Dante si fa riferimento all’Edi-

zione Nazionale). 

Già nel Purgatorio Dante rappre-

sentava, scolpita su una balza 

rocciosa, la scena dell’Annun-

ciazione (X, 34-37.40-45). 

Non può dunque mancare, in 

questa circostanza, la voce della 

Chiesa che si associa all’unanime 

commemorazione dell’uomo e 

del poeta Dante Alighieri. Molto 

meglio di tanti altri, egli ha sa-

puto esprimere, con la bellezza 

della poesia, la profondità del 

mistero di Dio e dell’amore. Il 

suo poema, altissima espressione 

del genio umano, è frutto di 

un’ispirazione nuova e profonda, 

di cui il Poeta è consapevole 

quando ne parla come del «poe-

ma sacro / al quale ha posto 

mano e cielo e terra» (Par. XXV, 

1-2). 

Con questa Lettera Apostolica 

desidero unire la mia voce a 

quelle dei miei Predecessori che 

hanno onorato e celebrato il Poe-

ta, particolarmente in occasione 

degli anniversari della nascita o 

della morte, così da proporlo 

nuovamente all’attenzione della 

Chiesa, all’universalità dei fedeli, 

agli studiosi di letteratura, ai 

teologi, agli artisti. Ricorderò 

brevemente questi interventi, fo-

calizzando l’attenzione sui Pon-

tefici dell’ultimo secolo e sui loro 

documenti di maggior rilievo. 

 

 

1. Le parole dei Pontefici Roma-

ni dell’ultimo secolo su Dante 

Alighieri 

Un secolo fa, nel 1921, in occa-

sione del VI Centenario della 

morte del Poeta, Benedetto XV, 

raccogliendo gli spunti emersi nei 

precedenti Pontificati, partico-

larmente di Leone XIII e San Pio 

X, commemorava l’anniversario 

dantesco sia con una Lettera En-

ciclica,
[1]

 sia promuovendo lavori 

di restauro alla chiesa ravennate 

di San Pietro Maggiore, popolar-

mente chiamata di San Francesco, 

dove furono celebrate le esequie 

dell’Alighieri e nella cui area ci-

miteriale egli fu sepolto. Il Papa, 

apprezzando le tante iniziative 

volte a solennizzare la ricorrenza, 

rivendicava il diritto della Chiesa, 

«che gli fu madre», di essere 

protagonista in tali commemo-

razioni, onorando il «suo» Dan-

te.
[2]

 Già nella Lettera all’Arcive-

scovo di Ravenna, Mons. Pa-

squale Morganti, con la quale 

approvava il programma delle 

celebrazioni centenarie, Benedet-

to XV motivava così la sua ade-

sione: «Inoltre (e ciò è più impor-

tante) si aggiunge una certa par-

ticolare ragione per cui riteniamo 

che sia da celebrare il suo solenne 

anniversario con memore ricono-

scenza e con grande concorso di 

popolo, per il fatto che l’Alighieri 

è nostro. […] Infatti, chi potrà 

negare che il nostro Dante abbia 

alimentato e rafforzato la fiamma 

dell’ingegno e la virtù poetica 

traendo ispirazione dalla fede 

cattolica, a tal segno che cantò in 

un poema quasi divino i sublimi 

misteri della religione?».
[3]

 

In un momento storico segnato da 

sentimenti di ostilità alla Chiesa, 

il Pontefice ribadiva, nell’Encicli-

ca citata, l’appartenenza del Poeta 

alla Chiesa, «l’intima unione di 

Dante con questa Cattedra di Pie-

tro»; anzi, affermava che la sua 

opera, pur essendo espressione 

della «prodigiosa vastità e acutez-

za del suo ingegno», traeva «po-

deroso slancio d’ispirazione» pro-

prio dalla fede cristiana. Per 

questo, proseguiva Benedetto 

XV, «in lui non va soltanto am-

mirata l’altezza somma dell’in-

gegno, ma anche la vastità del-
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l’argomento che la religione divi-

na offerse al suo canto». E ne 

tesseva l’elogio, rispondendo in-

direttamente a quanti negavano o 

criticavano la matrice religiosa 

della sua opera: «Spira nell’Ali-

ghieri la stessa pietà che è in noi; 

la sua fede ha gli stessi senti-

menti. […] Questo è il suo elogio 

principale: di essere un poeta 

cristiano e di aver cantato con 

accenti quasi divini gli ideali 

cristiani dei quali contemplava 

con tutta l’anima la bellezza e lo 

splendore». L’opera di Dante – 

proseguiva il Pontefice – è un 

eloquente e valido esempio per 

«dimostrare quanto sia falso che 

l’ossequio della mente e del cuore 

a Dio tarpi le ali dell’ingegno, 

mentre lo sprona e lo innalza». 

Per questo, sosteneva ancora il 

Papa, «gli insegnamenti lasciatici 

da Dante in tutte le sue opere, ma 

specialmente nel suo triplice 

carme» possono servire «quale 

validissima guida per gli uomini 

del nostro tempo» e particolar-

mente per studenti e studiosi, 

poiché «egli, componendo il suo 

poema, non ebbe altro scopo che 

sollevare i mortali dallo stato di 

miseria, cioè dal peccato, e di 

condurli allo stato di beatitudine, 

cioè della grazia divina». 

Al VII Centenario della nascita, 

nel 1965, si collegano, invece, i 

diversi interventi di San Paolo 

VI. Il 19 settembre, egli fece 

dono di una croce dorata per 

arricchire il tempietto ravennate 

che custodisce il sepolcro di 

Dante, fino ad allora privo «d’un 

tale segno di religione e di 

speranza».
[4]

 Il 14 novembre in-

viò a Firenze, affinché fosse 

incastonata nel Battistero di San 

Giovanni, un’aurea corona d’al-

loro. Infine, alla conclusione dei 

lavori del Concilio Ecumenico 

Vaticano II, volle donare ai Padri 

Conciliari un’artistica edizione 

della Divina Commedia. Ma so-

prattutto onorò la memoria del 

Sommo Poeta con la Lettera 

Apostolica Altissimi cantus,
[5]

 in 

cui ribadiva il forte legame tra la 

Chiesa e Dante Alighieri: «Che se 

volesse qualcuno domandare, 

perché la Chiesa Cattolica, per 

volere del suo visibile Capo, si 

prende a cuore di coltivare la 

memoria e di celebrare la gloria 

del poeta fiorentino, facile è la 

nostra risposta: perché, per un 

diritto particolare, nostro è Dante! 

Nostro, vogliamo dire della fede 

cattolica, perché tutto spirante 

amore a Cristo; nostro perché 

molto amò la Chiesa, di cui cantò 

le glorie; e nostro perché riconob-

be e venerò nel Pontefice Roma-

no il Vicario di Cristo». 

Ma tale diritto, proseguiva il Pa-

pa, lungi dall’autorizzare atteg-

giamenti trionfalistici, rappresen-

ta anche un impegno: «Dante è 

nostro, possiamo ben ripetere; e 

ciò affermiamo non già per farne 

ambizioso trofeo di gloria egoi-

sta, quanto piuttosto per ricordare 

a noi stessi il dovere di ricono-

scerlo tale, e di esplorare nell’o-

pera sua gli inestimabili tesori del 

pensiero e del sentimento cristia-

no, convinti come siamo che solo 

chi penetra nell’anima religiosa 

del sovrano Poeta può a fondo 

comprenderne e gustarne le mera-

vigliose spirituali ricchezze». E 

tale impegno non esime la Chiesa 

dall’accogliere anche le parole di 

critica profetica pronunciate dal 

Poeta nei confronti di chi doveva 

annunciare il Vangelo e rappre-

sentare non sé stesso ma il Cristo: 

«Né rincresce ricordare che la 

voce di Dante si alzò sferzante e 

severa contro più d’un Pontefice 

Romano, ed ebbe aspre rampogne 

per istituzioni ecclesiastiche e per 

persone che della Chiesa furono 

ministri e rappresentanti»; tutta-

via, appare chiaro che «tali fieri 

suoi atteggiamenti non abbiano 

mai scosso la sua ferma fede 

cattolica e la sua filiale affezione 

alla santa Chiesa». 

 

 

Paolo VI illustrava, quindi, le ca-

ratteristiche che fanno del poema 

dantesco una fonte di ricchezze 

spirituali alla portata di tutti: «Il 

Poema di Dante è universale: 

nella sua immensa larghezza, ab-

braccia cielo e terra, eternità e 

tempi, i misteri di Dio e le vi-

cende degli uomini, la dottrina 

sacra e quella attinta dal lume 

della ragione, i dati dell’espe-

rienza personale e le memorie 

della storia». Ma soprattutto 

individuava la finalità intrinseca 

all’opera dantesca e parti-

colarmente alla Divina Comme-

dia, finalità non sempre chiara-

mente apprezzata e valutata: «Il 

fine della Divina Commedia è 

primariamente pratico e trasfor-

mante. Non si propone solo di 

essere poeticamente bella e mo-

ralmente buona, ma in grado di 

cambiare radicalmente l’uomo e 

di portarlo dal disordine alla sag-

gezza, dal peccato alla santità, 

dalla miseria alla felicità, dalla 

contemplazione terrificante del-

l’inferno a quella beatificante del 

paradiso». 

Il Papa aveva a cuore, in un mo-

mento storico denso di tensioni 

tra i popoli, l’ideale della pace e 

trovava nell’opera del Poeta una 

riflessione preziosa per promuo-

verla e suscitarla: «Questa pace 

dei singoli, delle famiglie, delle 

nazioni, del consorzio umano, 

pace interna ed esterna, pace 

individuale e pubblica, tranquil-

lità dell’ordine, è turbata e scossa, 

perché sono conculcate la pietà e 

la giustizia. E a restaurare l’or-

dine e la salvezza sono chiamate 

a operare in armonia la fede e la 

ragione, Beatrice e Virgilio, la 

Croce e l’Aquila, la Chiesa e 

l’Impero». In questa linea defi-

niva così l’opera poetica nella 

prospettiva della pace: «Poema 

della pace è la Divina Commedia: 

lugubre canto della pace per 

sempre perduta è l’Inferno, dolce 

canto della pace sperata è 

il Purgatorio, trionfale epinicio di 

pace eternamente e pienamente 

posseduta è il Paradiso». 

In tale prospettiva, proseguiva il 

Pontefice, la Commedia «è il 

poema del miglioramento sociale 

nella conquista di una libertà, che 
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è franchigia dall’asservimento del 

male, e che ci conduce a trovare e 

ad amare Dio […] professando un 

umanesimo, le cui qualità rite-

niamo ben chiarite». Ma Paolo VI 

ribadiva ulteriormente quali fos-

sero le qualità dell’umanesimo 

dantesco: «In Dante tutti i valori 

umani (intellettuali, morali, af-

fettivi, culturali, civili) sono rico-

nosciuti, esaltati; e ciò che è ben 

importante rilevare, è che questo 

apprezzamento e onore avviene 

mentre egli si sprofonda nel di-

vino, quando la contemplazione 

avrebbe potuto vanificare gli ele-

menti terrestri». Da qui nasce, af-

fermava il Papa, a ragione, l’ap-

pellativo di Sommo Poeta e la de-

finizione di divina attribuita al-

la Commedia, come pure la pro-

clamazione di Dante quale «si-

gnore dell’altissimo canto», nel-

l’incipit della Lettera Apostolica 

stessa. 

Valutando, inoltre, le straor-

dinarie qualità artistiche e lette-

rarie di Dante, Paolo VI ribadiva 

un principio tante altre volte da 

lui affermato: «La teologia e la 

filosofia hanno con la bellezza un 

altro rapporto consistente in que-

sto: che prestando la bellezza alla 

dottrina la sua veste e il suo orna-

mento, con la dolcezza del canto 

e la visibilità dell’arte figurativa e 

plastica, apre la strada perché i 

suoi preziosi insegnamenti siano 

comunicati a molti. Le alte di-

squisizioni, i sottili ragionamenti 

sono inaccessibili agli umili, che 

sono moltitudine, essi pure fa-

melici del pane della verità: se-

nonché anche questi avvertono, 

sentono e apprezzano l’influsso 

della bellezza, e più facilmente 

per questo veicolo la verità loro 

brilla e li nutre. È quanto intese e 

fece il signore dell’altissimo can-

to, a cui la bellezza divenne an-

cella di bontà e verità, e la bontà 

materia di bellezza». Citando 

infine la Commedia, Paolo VI e-

sortava tutti: «Onorate l’altissimo 

poeta!» (Inf. IV, 80). 

Di San Giovanni Paolo II, che più 

volte nei suoi discorsi ha ripreso 

le opere del Sommo Poeta, desi-

dero rievocare solo l’intervento 

del 30 maggio 1985 all’inau-

gurazione della mostra Dante in 

Vaticano. Anch’egli, come Paolo 

VI, sottolineava la genialità arti-

stica: l’opera di Dante è inter-

pretata come «una realtà visua-

lizzata, che parla della vita del-

l’oltretomba e del mistero di Dio 

con la forza del pensiero teolo-

gico, trasfigurato dallo splendore 

dell’arte e della poesia, insieme 

congiunte». Il Pontefice si soffer-

mava, poi, a esaminare un ter-

mine chiave dell’opera dantesca: 

«Trasumanare. Fu questo lo 

sforzo supremo di Dante: fare in 

modo che il peso dell’umano non 

distruggesse il divino che è in 

noi, né la grandezza del divino 

annullasse il valore dell’umano. 

Per questo il Poeta lesse giusta-

mente la propria vicenda perso-

nale e quella dell’intera umanità 

in chiave teologica». 

Benedetto XVI ha spesso 

riproposto l’itinerario dantesco, 

attingendo dalle sue opere spunti 

di riflessione e di meditazione. 

Ad esempio, parlando della sua 

prima Enciclica Deus caritas est, 

partiva proprio dalla visione 

dantesca di Dio, in cui «luce e 

amore sono una cosa sola» per 

riproporre una sua riflessione 

sulla novità dell’opera di Dante: 

«Lo sguardo di Dante scorge una 

cosa totalmente nuova […]. La 

Luce eterna si presenta in tre 

cerchi ai quali egli si rivolge con 

quei densi versi che conosciamo: 

“O luce etterna che sola in te sidi, 

/ sola t’intendi, e da te intelletta / 

e intendente te ami e arridi!” 

(Par. XXXIII, 124-126). In real-

tà, ancora più sconvolgente di 

questa rivelazione di Dio come 

cerchio trinitario di conoscenza e 

di amore è la percezione di un 

volto umano – il volto di Gesù 

Cristo – che a Dante appare nel 

cerchio centrale della Luce. […] 

Questo Dio ha un volto umano e 

– possiamo aggiungere – un cuo-

re umano».
[6]

 Il Papa evidenziava 

l’originalità della visione dante-

sca nella quale si comunica poeti-

camente la novità dell’esperienza 

cristiana, scaturita dal mistero 

dell’Incarnazione: «La novità di 

un amore che ha spinto Dio ad 

assumere un volto umano, anzi ad 

assumere carne e sangue, l’intero 

essere umano».
[7]

 

Da parte mia, nella prima Enci-

clica, Lumen fidei,
[8]

 ho fatto rife-

rimento a Dante per esprimere la 

luce della fede, citando un verso 

del Paradiso in cui essa è descrit-

ta come «favilla, / che si dilata in 

fiamma poi vivace, / e come 

stella in cielo in me scintilla» 

(Par. XXIV, 145-147). Per i 750 

anni dalla nascita del Poeta, ho 

voluto onorare la sua memoria 

con un messaggio, auspicando 

che «la figura dell’Alighieri e la 

sua opera siano nuovamente com-

prese e valorizzate»; e proponevo 

di leggere la Commedia come 

«un grande itinerario, anzi come 

un vero pellegrinaggio, sia perso-

nale e interiore, sia comunitario, 

ecclesiale, sociale e storico»; in-

fatti, «essa rappresenta il paradig-

ma di ogni autentico viaggio in 

cui l’umanità è chiamata a lascia-

re quella che Dante definisce 

“l’aiuola che ci fa tanto feroci” 

(Par. XXII, 151) per giungere a 

una nuova condizione, segnata 

dall’armonia, dalla pace, dalla 

felicità».
[9]

 Ho, quindi, additato la 

figura del Sommo Poeta ai nostri 

contemporanei, proponendolo 

come «profeta di speranza, 

annunciatore della possibilità del 

riscatto, della liberazione, del 

cambiamento profondo di ogni 

uomo e donna, di tutta 

l’umanità».
[10]

 

Infine, ricevendo, il 10 ottobre 

2020, la Delegazione dell’Arci-

diocesi di Ravenna-Cervia, in 

occasione dell’apertura dell’Anno 

Dantesco, e annunciando questo 

documento, osservavo come 

l’opera di Dante possa anche oggi 

arricchire la mente e il cuore di 

tanti, soprattutto giovani, che 

accostandosi alla sua poesia «in 

una maniera per loro accessibile, 

riscontrano, da una parte, inevita-

bilmente, tutta la lontananza 

dell’autore e del suo mondo; e 

tuttavia, dall’altra, avvertono una 

sorprendente risonanza».
[11]
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2. La vita di Dante Alighieri, pa-

radigma della condizione umana 

Con questa Lettera Apostolica 

desidero anch’io accostarmi alla 

vita e all’opera dell’illustre Poeta 

per percepire proprio tale 

risonanza, manifestandone sia 

l’attualità sia la perennità, e per 

cogliere quei moniti e quelle 

riflessioni che ancora oggi sono 

essenziali per tutta l’umanità, non 

solo per i credenti. L’opera di 

Dante, infatti, è parte integrante 

della nostra cultura, ci rimanda 

alle radici cristiane dell’Europa e 

dell’Occidente, rappresenta il 

patrimonio di ideali e di valori 

che anche oggi la Chiesa e la 

società civile propongono come 

base della convivenza umana, in 

cui possiamo e dobbiamo 

riconoscerci tutti fratelli. Senza 

addentrarmi nella complessa 

vicenda storica personale, politica 

e giudiziaria dell’Alighieri, vorrei 

ricordare solo alcuni momenti ed 

eventi della sua esistenza, per i 

quali egli appare straordinaria-

mente vicino a tanti nostri con-

temporanei e che sono essenziali 

per comprendere la sua opera. 

Alla città di Firenze, dove nacque 

nel 1265 e in cui si sposò con 

Gemma Donati generando quattro 

figli, fu dapprima legato da un 

forte senso di appartenenza che, 

però, a causa dei dissidi politici, 

nel tempo si trasformò in aperto 

contrasto. Tuttavia, non venne 

mai meno in lui il desiderio di 

ritornarvi, non solo per l’affetto 

che comunque continuò a nutrire 

per la sua città, ma soprattutto per 

essere incoronato poeta là dove 

aveva ricevuto il battesimo e la 

fede (cfr Par. XXV, 1-9). Nelle 

intestazioni di alcune sue lettere 

(III, V, VI e VII) Dante si defini-

sce «florentinus et exul inme-

ritus», mentre nella XIII, indiriz-

zata a Cangrande della Scala, 

precisa «florentinus natione non 

moribus». Egli, guelfo di parte 

bianca, si trova coinvolto nel 

conflitto tra Guelfi e Ghibellini, 

tra Guelfi bianchi e neri, e dopo 

aver rivestito cariche pubbliche 

sempre più importanti, fino a 

diventare Priore, per le avverse 

vicende politiche, nel 1302, viene 

esiliato per due anni, interdetto 

dai pubblici uffici e condannato 

al pagamento di una multa. Dante 

rifiuta il verdetto a suo avviso 

ingiusto, e il giudizio nei suoi 

confronti si fa ancora più severo: 

esilio perpetuo, confisca dei beni 

e condanna a morte in caso di 

ritorno in patria. Comincia così la 

dolorosa vicenda di Dante, il 

quale cerca invano di poter 

ritornare nella sua amata Firenze, 

per la quale aveva combattuto 

con passione. 

Egli diventa così l’esule, il “pel-

legrino pensoso”, caduto in una 

condizione di «dolorosa pover-

tade» (Convivio, I, III, 5) che lo 

spinge a cercare rifugio e prote-

zione presso alcune signorie lo-

cali, tra cui gli Scaligeri di Vero-

na e i Malaspina in Lunigiana. 

Nelle parole di Cacciaguida, an-

tenato del Poeta, si percepiscono 

l’amarezza e lo sconforto di que-

sta nuova condizione: «Tu lasce-

rai ogne cosa diletta / più cara-

mente; e questo è quello strale / 

che l’arco de lo essilio pria saetta. 

/ Tu proverai sì come sa di sale / 

lo pane altrui, e come è duro calle 

/ lo scendere e ‘l salir per l’altrui 

scale» (Par. XVII, 55-60). 

Non accettando, poi, le umilianti 

condizioni di un’amnistia che gli 

avrebbe consentito il rientro a 

Firenze, nel 1315 viene nuova-

mente condannato a morte, questa 

volta insieme ai suoi figli ado-

lescenti. L’ultima tappa del suo 

esilio fu Ravenna, dove venne 

accolto da Guido Novello da 

Polenta, e dove morì, di ritorno 

da una missione a Venezia, al-

l’età di 56 anni, nella notte tra il 

13 e il 14 settembre 1321. La sua 

sepoltura in un’arca presso San 

Pietro Maggiore, a ridosso del 

muro esterno dell’antico chiostro 

francescano, fu poi trasferita nel-

l’attiguo tempietto settecentesco, 

dove, dopo tormentate vicende, 

nel 1865 furono ricollocate le sue 

spoglie mortali. Il luogo è ancor 

oggi meta di innumerevoli visi-

tatori e ammiratori del Sommo 

Poeta, padre della lingua e della 

letteratura italiana. 

Nell’esilio, l’amore per la sua cit-

tà, tradito dagli «scelleratissimi 

fiorentini» (Ep. VI, 1), si trasfor-

mò in triste nostalgia. La delus-

ione profonda per la caduta dei 

suoi ideali politici e civili, insie-

me alla dolorosa peregrinazione 

da una città all’altra in cerca di 

rifugio e sostegno non sono e-

stranee alla sua opera letteraria e 

poetica, anzi ne costituiscono la 

radice essenziale e la motivazione 

di fondo. Quando Dante descrive 

i pellegrini che si mettono in 

cammino per visitare i luoghi 

santi, in qualche modo rappre-

senta la sua condizione esisten-

ziale e manifesta i suoi più intimi 

sentimenti: «Deh, peregrini che 

pensosi andate…» (Vita Nova, 29 

[XL (XLI), 9], v. 1). Il motivo 

ritorna più volte, come nel verso 

del Purgatorio: «Sì come i pere-

grin pensosi fanno, / giugnendo 

per cammin gente non nota, / che 

si volgono ad essa e non restan-

no» (XXIII, 16-18). La strug-

gente malinconia di Dante pelle-

grino ed esule si percepisce anche 

nei celebri versi dell’VIII Canto 

del Purgatorio: «Era già l’ora che 

volge il disio / ai navicanti e ‘n-

tenerisce il core / lo dì c’han detto 

ai dolci amici addio» (VIII, 1-3). 

Dante, riflettendo profondamente 

sulla sua personale situazione di 

esilio, di incertezza radicale, di 

fragilità, di mobilità continua, la 

trasforma, sublimandola, in un 

paradigma della condizione uma-

na, la quale si presenta come un 

cammino, interiore prima che 

esteriore, che mai si arresta finché 

non giunge alla meta. Ci imbat-

tiamo, così, in due temi fonda-

mentali di tutta l’opera dantesca: 

il punto di partenza di ogni iti-

nerario esistenziale, il desiderio, 

insito nell’animo umano, e il pun-

to di arrivo, la felicità, data dalla 

visione dell’Amore che è Dio. 

Il Sommo Poeta, pur vivendo 

vicende drammatiche, tristi e 

angoscianti, non si rassegna mai, 

non soccombe, non accetta di 

sopprimere l’anelito di pienezza e 

di felicità che è nel suo cuore, né 

tanto meno si rassegna a cedere 

all’ingiustizia, all’ipocrisia, al-

l’arroganza del potere, all’egoi-

smo che rende il nostro mondo 

«l’aiuola che ci fa tanto feroci» 

(Par. XXII, 151). 
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3. La missione del Poeta, profeta 

di speranza 

Dante, dunque, rileggendo soprat-

tutto alla luce della fede la pro-

pria vita, scopre anche la voca-

zione e la missione a lui affidate, 

per cui, paradossalmente, da uo-

mo apparentemente fallito e de-

luso, peccatore e sfiduciato, si 

trasforma in profeta di speranza. 

Nell’Epistola a Cangrande della 

Scala chiarisce, con straordinaria 

limpidezza, la finalità della sua 

opera, che si attua e si esplica non 

più attraverso azioni politiche o 

militari ma grazie alla poesia, 

all’arte della parola che, rivolta a 

tutti, tutti può cambiare: «Biso-

gna dire brevemente che il fine 

del tutto e della parte è rimuovere 

i viventi in questa vita da uno 

stato di miseria e condurli a uno 

stato di felicità» (XIII, 39 [15]). 

Tale finalità mette in moto un 

cammino di liberazione da ogni 

forma di miseria e di degrado u-

mano (la “selva oscura”) e con-

temporaneamente addita la meta 

ultima: la felicità, intesa sia come 

pienezza di vita nella storia sia 

come beatitudine eterna in Dio. 

Di questo duplice fine, di questo 

ardito programma di vita, Dante è 

messaggero, profeta e testimone, 

confermato nella sua missione da 

Beatrice: «Però, in pro del mondo 

che mal vive, / al carro tieni or li 

occhi, e quel che vedi, / ritornato 

di là, fa che tu scrive» (Purg. 

XXXII, 103-105). Anche Caccia-

guida, suo antenato, lo esorta a 

non venir meno alla sua missione. 

Al Poeta, che ricorda brevemente 

il suo cammino nei tre regni 

dell’aldilà, e che fa presente la 

difficoltà di comunicare quelle 

verità che fanno male, che sono 

scomode, l’illustre avo ribatte: 

«Coscïenza fusca / o de la propria 

o de l’altrui vergogna / pur sen-

tirà la tua parola brusca. / Ma 

nondimen, rimossa ogne men-

zogna / tutta tua visïon fa mani-

festa; / e lascia pur grattar dov’è 

la rogna» (Par. XVII, 124-129). 

Un identico incitamento a vivere 

coraggiosamente la sua missione 

profetica viene rivolto a Dante 

nel Paradiso da San Pietro, là do-

ve l’Apostolo, dopo una tremenda 

invettiva contro Bonifacio VIII, 

così si rivolge al Poeta: «E tu, 

figliuol, che per lo mortal pondo / 

ancor giù tornerai, apri la bocca, / 

e non asconder quel ch’io non 

ascondo» (XXVII, 64-66). 

Nella missione profetica di Dante 

si inseriscono, così, anche la 

denuncia e la critica nei confronti 

di quei credenti, sia Pontefici sia 

semplici fedeli, che tradiscono 

l’adesione a Cristo e trasformano 

la Chiesa in uno strumento per i 

propri interessi, dimenticando lo 

spirito delle Beatitudini e la carità 

verso i piccoli e i poveri e ido-

latrando il potere e la ricchezza: 

«Ché quantunque la Chiesa 

guarda, tutto / è de la gente che 

per Dio dimanda; / non di parenti 

né d’altro più brutto» (Par. XXII, 

82-84). Ma attraverso le parole di 

San Pier Damiani, di San Be-

nedetto e di San Pietro, il Poeta, 

mentre denuncia la corruzione di 

alcuni settori della Chiesa, si fa 

portavoce di un rinnovamento 

profondo e invoca la Provvidenza 

perché lo favorisca e lo renda 

possibile: «Ma l’alta provedenza, 

che con Scipio / difese a Roma la 

gloria del mondo, / soccorrà to-

sto, sì com’io concipio» (Par. 

XXVII, 61-63). 

Dante esule, pellegrino, fragile, 

ma ora forte della profonda e in-

tima esperienza che lo ha tra-

sformato, rinato grazie alla visio-

ne che dalle profondità degli in-

feri, dalla condizione umana più 

degradata, lo ha innalzato alla 

visione stessa di Dio, si erge dun-

que a messaggero di una nuova 

esistenza, a profeta di una nuova 

umanità che anela alla pace e alla 

felicità. 

 

 

 

4. Dante cantore del desiderio 

umano 

Dante sa leggere in profondità il 

cuore umano e in tutti, anche 

nelle figure più abiette e inquie-

tanti, sa scorgere una scintilla di 

desiderio per raggiungere una 

qualche felicità, una pienezza di 

vita. Egli si ferma ad ascoltare le 

anime che incontra, dialoga con 

esse, le interroga per imme-

desimarsi e partecipare ai loro 

tormenti oppure alla loro bea-

titudine. Il Poeta, partendo dalla 

propria condizione personale, si 

fa così interprete del desiderio di 

ogni essere umano di proseguire 

il cammino finché non sia rag-

giunto l’approdo finale, non si sia 

trovata la verità, la risposta ai 

perché dell’esistenza, finché, 

come già affermava Sant’Ago-

stino,
[12]

 il cuore non trovi riposo 

e pace in Dio. 

Nel Convivio analizza proprio il 

dinamismo del desiderio: «Lo 

sommo desiderio di ciascuna 

cosa, e prima da la natura dato, è 

lo ritornare al suo principio. E 

però che Dio è principio de le 

nostre anime […], essa anima 

massimamente desidera di tornare 

a quello. E sì come peregrino che 

va per una via per la quale mai 

non fue, che ogni casa che da 

lungi vede crede che sia all’al-

bergo, e non trovando ciò essere, 

dirizza la credenza a l’altra, e così 

di casa in casa, tanto che a 

l’albergo viene; così l’anima no-

stra, incontanente che nel nuovo e 

mai non fatto cammino di questa 

vita entra, dirizza gli occhi al 

termine del suo sommo bene, e 

però, qualunque cosa vede che 

paia in sé avere alcuno bene, 

crede che sia esso» (IV, XII, 14-

15). 

L’itinerario di Dante, particolar-

mente quello illustrato nel-

la Divina Commedia, è davvero il 

cammino del desiderio, del biso-

gno profondo e interiore di cam-

biare la propria vita per poter rag-

giungere la felicità e così mo-

strarne la strada a chi si trova, 

come lui, in una “selva oscura” e 

ha smarrito “la diritta via”. Appa-

re inoltre significativo che, sin 

dalla prima tappa di questo per-
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corso, la sua guida, il grande poe-

ta latino Virgilio, gli indichi la 

meta a cui deve giungere, spro-

nandolo a non cedere alla paura e 

alla stanchezza: «Ma tu perché 

ritorni a tanta noia? / perché non 

sali il dilettoso monte / ch’è 

principio e cagion di tutta gioia?» 

(Inf. I, 76-78). 

 

5. Poeta della misericordia di 

Dio e della libertà umana 

Si tratta di un cammino non il-

lusorio o utopico ma realistico e 

possibile, in cui tutti possono 

inserirsi, perché la misericordia di 

Dio offre sempre la possibilità di 

cambiare, di convertirsi, di ritro-

varsi e ritrovare la via verso la 

felicità. Significativi, a tal propo-

sito, alcuni episodi e personaggi 

della Commedia, che manifestano 

come a nessuno in terra sia pre-

clusa tale via. Ecco, ad esempio, 

l’imperatore Traiano, pagano ma 

collocato nel Paradiso. Dante così 

giustifica questa presenza: «Re-

gnum celorum vïolenza pate / da 

caldo amore e da viva speranza, / 

che vince la divina volontate; / 

non a guisa che l’omo a l’om 

sobranza, / ma vince lei perché 

vuole essere vinta, / e, vinta, vin-

ce con sua beninanza» (Par. XX, 

94-99). Il gesto di carità di Traia-

no nei confronti di una «vedovel-

la» (45), o la «lagrimetta» di pen-

timento versata in punto di morte 

da Buonconte da Montefeltro 

(Purg. V, 107) non solo mostrano 

l’infinita misericordia di Dio, ma 

confermano che l’essere umano 

può sempre scegliere, con la sua 

libertà, quale via seguire e quale 

sorte meritare. 

In questa luce, significativo è il re 

Manfredi, collocato da Dante nel 

Purgatorio, che così rievoca la 

propria fine e il verdetto divino: 

«Poscia ch’io ebbi rotta la per-

sona / di due punte mortali, io mi 

rendei, / piangendo, a quei che 

volontier perdona. / Orribil furon 

li peccati miei; / ma la bontà in-

finita ha sì gran braccia, / che 

prende ciò che si rivolge a lei» 

(Purg. III, 118-123). Sembra 

quasi di scorgere la figura del 

padre della parabola evangelica, 

con le braccia aperte pronto ad 

accogliere il figlio prodigo che a 

lui ritorna (cfr Lc 15,11-32). 

Dante si fa paladino della dignità 

di ogni essere umano e della li-

bertà come condizione fondamen-

tale sia delle scelte di vita sia 

della stessa fede. Il destino eterno 

dell’uomo – suggerisce Dante 

narrandoci le storie di tanti perso-

naggi, illustri o poco conosciuti – 

dipende dalle sue scelte, dalla sua 

libertà: anche i gesti quotidiani e 

apparentemente insignificanti 

hanno una portata che va oltre il 

tempo, sono proiettati nella di-

mensione eterna. Il maggior dono 

di Dio all’uomo perché possa 

raggiungere la meta ultima è pro-

prio la libertà, come afferma 

Beatrice: «Lo maggior don che 

Dio per sua larghezza / fesse 

creando, e a la sua bontade / più 

conformato, e quel ch’e’ più 

apprezza, / fu de la volontà la 

libertate» (Par. V, 19-22). Non 

sono affermazioni retoriche e 

vaghe, poiché scaturiscono dal-

l’esistenza di chi conosce il costo 

della libertà: «Libertà va cercan-

do, ch’è sì cara, / come sa chi per 

lei vita rifiuta» (Purg. I, 71-72). 

Ma la libertà, ci ricorda l’Alighie-

ri, non è fine a sé stessa, è condi-

zione per ascendere continua-

mente, e il percorso nei tre regni 

ci illustra plasticamente proprio 

questa ascesa, fino a toccare il 

Cielo, a raggiungere la felicità 

piena. L’«alto disio» (Par. XXII, 

61), suscitato dalla libertà, non 

può estinguersi se non davanti al 

traguardo, alla visione ultima e 

alla beatitudine: «E io ch’al fine 

di tutt’i disii, / appropinquava, sì 

com’io dovea, / l’ardor del desi-

derio in me finii» (Par. XXXIII, 

46-48). Il desiderio si fa poi 

anche preghiera, supplica, inter-

cessione, canto che accompagna e 

segna l’itinerario dantesco, così 

come la preghiera liturgica scan-

disce le ore e i momenti della 

giornata. La parafrasi del Padre 

Nostro che il Poeta propone 

(cfr Purg. XI, 1-21) intreccia il 

testo evangelico con il vissuto 

personale, con le sue difficoltà e 

sofferenze: «Vegna ver’ noi la 

pace del tuo regno, / ché noi ad 

essa non potem da noi. […] Dà 

oggi a noi la cotidiana manna, / 

sanza la qual per questo aspro 

diserto / a retro va chi più di gir 

s’affanna» (7-8.13-15). La libertà 

di chi crede in Dio quale Padre 

misericordioso, non può che 

affidarsi a Lui nella preghiera, né 

da questa è minimamente lesa, 

ma anzi rafforzata. 

 

6. L’immagine dell’uomo nella 

visione di Dio 

Nell’itinerario della Commedia, 

come già sottolineato da Papa 

Benedetto XVI, il cammino della 

libertà e del desiderio non porta 

con sé, come forse si potrebbe 

immaginare, una riduzione del-

l’umano nella sua concretezza, 

non aliena la persona da sé stessa, 

non annulla o tralascia ciò che ne 

ha costituito l’esistenza storica. 

Perfino nel Paradiso, infatti, 

Dante rappresenta i beati – le 

«bianche stole» (XXX, 129) – nel 

loro aspetto corporeo, rievoca i 

loro affetti e le loro emozioni, i 

loro sguardi e i loro gesti, ci 

mostra, insomma, l’umanità nella 

sua compiuta perfezione di anima 

e corpo, prefigurando la risur-

rezione della carne. San Bernar-

do, che accompagna Dante nel-

l’ultimo tratto del cammino, 

mostra al Poeta i bambini presenti 

nella rosa dei beati e lo invita a 

osservarli e ascoltarli: «Ben te ne 

puoi accorger per li volti / e an-

che per le voci püerili, / se tu li 

guardi bene e se li ascolti» 

(XXXII, 46-48). Appare commo-

vente come questo mostrarsi dei 

beati nella loro luminosa umanità 

integrale sia motivato non solo da 

sentimenti di affetto per i propri 

cari, ma soprattutto dal desiderio 

esplicito di rivederne i corpi, le 

sembianze terrene: «Ben mostrar 

disio d’i corpi morti: / forse non 

pur per lor, ma per le mamme, / 

per li padri e per li altri che fuor 

cari / anzi che fosser sempiterne 

fiamme» (XIV, 63-66). 

E infine, al centro della visione 

ultima, nell’incontro col Mistero 

della Santissima Trinità, Dante 

scorge proprio un Volto umano, 

quello di Cristo, della Parola e-

terna fatta carne nel seno di 
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Maria: «Ne la profonda e chiara 

sussistenza / de l’alto lume par-

vermi tre giri / di tre colori e 

d’una contenenza […]. Quella 

circulazion che sì concetta / 

pareva in te come lume reflesso, / 

da li occhi miei alquanto circun-

spetta, / dentro da sé, del suo co-

lore stesso, / mi parve pinta de la 

nostra effige» (XXXIII, 115-

117.127-131). Solo nella visio 

Dei si placa il desiderio dell’uo-

mo e termina tutto il suo faticoso 

cammino: «La mia mente fu per-

cossa / da un fulgore in che sua 

voglia venne. / A l’alta fantasia 

qui mancò possa» (140-142). 

Il mistero dell’Incarnazione, che 

oggi celebriamo, è il vero centro 

ispiratore e il nucleo essenziale di 

tutto il poema. In esso si realizza 

quello che i Padri della Chiesa 

chiamavano “divinizzazione”, 

l’admirabile commercium, il pro-

digioso scambio per cui, mentre 

Dio entra nella nostra storia 

facendosi carne, l’essere umano, 

con la sua carne, può entrare nella 

realtà divina, simboleggiata dalla 

rosa dei beati. L’umanità, nella 

sua concretezza, con i gesti e le 

parole quotidiane, con la sua 

intelligenza e i suoi affetti, con il 

corpo e le emozioni, è assunta in 

Dio, nel quale trova la felicità 

vera e la realizzazione piena e 

ultima, meta di tutto il suo 

cammino. Dante aveva desiderato 

e previsto questo traguardo 

all’inizio del Paradiso: «Accen-

der ne dovria più il disio / di ve-

der quella essenza in che si vede / 

come nostra natura e Dio s’unio. / 

Lì si vedrà ciò che tenem per 

fede, / non dimostrato, ma fia per 

sé noto / a guisa del ver primo 

che l’uom crede» (II, 40-45). 

 

 

 

 

7. Le tre donne della Commedia: 

Maria, Beatrice, Lucia 

Cantando il mistero dell’Incarna-

zione, fonte di salvezza e di gioia 

per l’intera umanità, Dante non 

può non cantare le lodi di Maria, 

la Vergine Madre che, con il suo 

“sì”, con la sua piena e totale 

accoglienza del progetto di Dio, 

rende possibile che il Verbo si 

faccia carne. Nell’opera di Dante 

troviamo un bel trattato di ma-

riologia: con accenti lirici altis-

simi, particolarmente nella pre-

ghiera pronunciata da San Ber-

nardo, egli sintetizza tutta la ri-

flessione teologica su Maria e 

sulla sua partecipazione al miste-

ro di Dio: «Vergine Madre, figlia 

del tuo figlio, / umile e alta più 

che creatura, / termine fisso d’et-

terno consiglio, / tu se’ colei che 

l’umana natura / nobilitasti sì, che 

’l suo fattore / non disdegnò di 

farsi sua fattura» (Par. XXXIII, 

1-6). L’ossimoro iniziale e il 

susseguirsi di termini antitetici 

evidenziano l’originalità della fi-

gura di Maria, la sua singolare 

bellezza. 

Sempre San Bernardo, mostrando 

i beati collocati nella mistica 

rosa, invita Dante a contemplare 

Maria, che ha dato le sembianze 

umane al Verbo Incarnato: «Ri-

guarda omai ne la faccia che a 

Cristo / più si somiglia, ché la sua 

chiarezza / sola ti può disporre a 

veder Cristo» (Par. XXXII, 85-

87). Il mistero dell’Incarnazione è 

ancora una volta evocato dalla 

presenza dell’Arcangelo Gabrie-

le. Dante interroga San Bernardo: 

«Qual è quell’angel che con tanto 

gioco / guarda ne li occhi la 

nostra regina, / innamorato sì che 

par di foco?» (103-105); e quegli 

risponde: «elli è quelli che portò 

la palma / giuso a Maria, quando 

’l Figliuol di Dio / carcar si volse 

de la nostra salma» (112-114). Il 

riferimento a Maria è costante in 

tutta la Divina Commedia. Lungo 

il percorso nel Purgatorio, è il 

modello delle virtù che si con-

trappongono ai vizi; è la stella del 

mattino che aiuta a uscire dalla 

selva oscura per incamminarsi 

verso il monte di Dio; è la pre-

senza costante, attraverso la sua 

invocazione – «il nome del bel 

fior ch’io sempre invoco / e mane 

e sera» (Par. XXIII, 88-89) – che 

prepara all’incontro con Cristo e 

col mistero di Dio. 

Dante, che non è mai solo nel suo 

cammino, ma si lascia guidare 

dapprima da Virgilio, simbolo 

della ragione umana, e quindi da 

Beatrice e da San Bernardo, ora, 

grazie all’intercessione di Maria, 

può giungere alla patria e gustare 

la gioia piena desiderata in ogni 

momento dell’esistenza: «E ancor 

mi distilla / nel core il dolce che 

nacque da essa» (Par. XXXIII, 

62-63). Non ci si salva da soli, 

sembra ripeterci il Poeta, consa-

pevole della propria insufficien-

za: «Da me stesso non vegno» 

(Inf. X, 61); è necessario che il 

cammino si faccia in compagnia 

di chi può sostenerci e guidarci 

con saggezza e prudenza. 

Appare significativa in questo 

contesto la presenza femminile. 

All’inizio del faticoso itinerario, 

Virgilio, la prima guida, conforta 

e incoraggia Dante a proseguire 

perché tre donne intercedono per 

lui e lo guideranno: Maria, la Ma-

dre di Dio, figura della carità; 

Beatrice, simbolo di speranza; 

Santa Lucia, immagine della 

fede. Così, con parole commo-

venti, si presenta Beatrice: «I’ 

son Beatrice che ti faccio andare; 

/ vegno del loco ove tornar disio; 

/ amor mi mosse, che mi fa par-

lare» (Inf. II, 70-72), affermando 

che l’unica sorgente che può 

donarci la salvezza è l’amore, 

l’amore divino che trasfigura 

l’amore umano. Beatrice riman-

da, poi, all’intercessione di un’al-

tra donna, la Vergine Maria: 

«Donna è gentil nel ciel che si 

compiange / di questo ’mpedi-

mento ov’io ti mando, / sì che 

duro giudicio là sù frange» (94-

96). Quindi interviene Lucia, che 

si rivolge a Beatrice: «Beatrice, 

loda di Dio vera, / ché non soc-

corri quei che t’amò tanto, / ch’u-

scì per te de la volgare schiera?» 

(103-105). Dante riconosce che 

solo chi è mosso dall’amore può 

davvero sostenerci nel cammino e 

portarci alla salvezza, al rinno-

vamento di vita e quindi alla feli-

cità. 
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8. Francesco, sposo di Madonna 

Povertà 

Nella candida rosa dei beati, al 

cui centro brilla la figura di 

Maria, Dante colloca anche nu-

merosi santi, dei quali tratteggia 

la vita e la missione, per proporli 

come figure che, nella con-

cretezza della loro esistenza e 

anche attraverso le numerose 

prove, hanno raggiunto il fine 

della loro vita e della loro vo-

cazione. Rievocherò brevemente 

solo quella di San Francesco 

d’Assisi, illustrata nel Canto XI 

del Paradiso, dove si parla degli 

spiriti sapienti. 

C’è una profonda sintonia tra San 

Francesco e Dante: il primo, 

insieme ai suoi, uscì dal chiostro, 

andò tra la gente, per le vie di 

borghi e città, predicando al 

popolo, fermandosi nelle case; il 

secondo fece la scelta, incom-

prensibile all’epoca, di usare per 

il grande poema dell’aldilà la 

lingua di tutti e popolando il suo 

racconto di personaggi noti e 

meno noti, ma del tutto uguali in 

dignità ai potenti della terra. Un 

altro tratto accomuna i due per-

sonaggi: l’apertura alla bellezza e 

al valore del mondo creaturale, 

specchio e “vestigio” del suo 

Creatore. Come non riconoscere 

in quel «laudato sia ’l tuo nome e 

’l tuo valore / da ogne creatura» 

della dantesca parafrasi al Padre 

Nostro (Purg. XI, 4-5) un rife-

rimento al Cantico delle creatu-

re di San Francesco? 

Nell’XI canto del Paradiso tale 

consonanza appare in un nuovo 

aspetto, che li rende ancora più 

simili. La santità e la sapienza di 

Francesco spiccano proprio per-

ché Dante, guardando dal cielo la 

nostra terra, scorge la grettezza di 

chi confida nei beni terreni: «O 

insensata cura de’ mortali, / 

quanto son difettivi silogismi / 

quei che ti fanno in basso batter 

l’ali!» (1-3). Tutta la storia o, me-

glio, la «mirabil vita» del santo è 

imperniata sul suo rapporto pri-

vilegiato con Madonna Povertà: 

«Ma perch’io non proceda troppo 

chiuso, / Francesco e Povertà per 

questi amanti / prendi oramai nel 

mio parlar diffuso» (73-75). Nel 

canto di San Francesco si ricor-

dano i momenti salienti della sua 

vita, le sue prove, e infine l’e-

vento in cui la sua conformità a 

Cristo, povero e crocifisso, trova 

l’estrema, divina conferma nel-

l’impronta delle stimmate: «E per 

trovare a conversione acerba / 

troppo la gente e per non stare 

indarno, / redissi al frutto de l’ita-

lica erba, / nel crudo sasso intra 

Tevero e Arno / da Cristo prese 

l’ultimo sigillo, / che le sue mem-

bra due anni portarno» (103-108). 

 

9. Accogliere la testimonianza di 

Dante Alighieri 

Al termine di questo sintetico 

sguardo all’opera di Dante Ali-

ghieri, una miniera quasi infinita 

di conoscenze, di esperienze, di 

considerazioni in ogni ambito 

della ricerca umana, si impone 

una riflessione. La ricchezza di 

figure, di narrazioni, di simboli, 

di immagini suggestive e attraenti 

che Dante ci propone suscita 

certamente ammirazione, mera-

viglia, gratitudine. In lui possia-

mo quasi intravedere un precur-

sore della nostra cultura multime-

diale, in cui parole e immagini, 

simboli e suoni, poesia e danza si 

fondono in un unico messaggio. 

Si comprende, allora, perché il 

suo poema abbia ispirato la crea-

zione di innumerevoli opere 

d’arte di ogni genere. 

Ma l’opera del Sommo Poeta 

suscita anche alcune provocazioni 

per i nostri giorni. Cosa può co-

municare a noi, nel nostro tempo? 

Ha ancora qualcosa da dirci, da 

offrirci? Il suo messaggio ha 

un’attualità, una qualche funzione 

da svolgere anche per noi? Ci può 

ancora interpellare? 

Dante – proviamo a farci in-

terpreti della sua voce – non ci 

chiede, oggi, di essere sempli-

cemente letto, commentato, stu-

diato, analizzato. Ci chiede piut-

tosto di essere ascoltato, di essere 

in certo qual modo imitato, di 

farci suoi compagni di viaggio, 

perché anche oggi egli vuole mo-

strarci quale sia l’itinerario verso 

la felicità, la via retta per vivere 

pienamente la nostra umanità, 

superando le selve oscure in cui 

perdiamo l’orientamento e la 

dignità. Il viaggio di Dante e la 

sua visione della vita oltre la 

morte non sono semplicemente 

oggetto di una narrazione, non 

costituiscono soltanto un evento 

personale, seppur eccezionale. 

Se Dante racconta tutto questo – 

e lo fa in modo mirabile – usando 

la lingua del popolo, quella che 

tutti potevano comprendere, 

elevandola a lingua universale, è 

perché ha un messaggio impor-

tante da trasmetterci, una parola 

che vuole toccare il nostro cuore 

e la nostra mente, destinata a 

trasformarci e cambiarci già ora, 

in questa vita. Il suo è un mes-

saggio che può e deve renderci 

pienamente consapevoli di ciò 

che siamo e di ciò che viviamo 

giorno per giorno nella tensione 

interiore e continua verso la feli-

cità, verso la pienezza dell’esi-

stenza, verso la patria ultima do-

ve saremo in piena comunione 

con Dio, Amore infinito ed eter-

no. Anche se Dante è uomo del 

suo tempo e ha sensibilità diverse 

dalle nostre su alcuni temi, il suo 

umanesimo è ancora valido e 

attuale e può certamente essere 

punto di riferimento per quello 

che vogliamo costruire nel nostro 

tempo. 

Perciò è importante che l’opera 

dantesca, cogliendo l’occasione 

propizia del Centenario, sia fatta 

conoscere ancor di più nella 

maniera più adeguata, sia cioè 

resa accessibile e attraente non 

solo a studenti e studiosi, ma 

anche a tutti coloro che, ansiosi di 

rispondere alle domande interiori, 

desiderosi di realizzare in pienez-

za la propria esistenza, vogliono 

vivere il proprio itinerario di vita 

e di fede in maniera consapevole, 

accogliendo e vivendo con grati-

tudine il dono e l’impegno della 

libertà. 

Mi congratulo, pertanto, con gli 

insegnanti che sono capaci di co-

municare con passione il mes-

saggio di Dante, di introdurre al 

tesoro culturale, religioso e mo-

rale contenuto nelle sue opere. E 

tuttavia questo patrimonio chiede 
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di essere reso accessibile al di là 

delle aule scolastiche e univer-

sitarie. 

Esorto le comunità cristiane, so-

prattutto quelle presenti nelle 

città che conservano le memorie 

dantesche, le istituzioni accade-

miche, le associazioni e i movi-

menti culturali, a promuovere 

iniziative volte alla conoscenza e 

alla diffusione del messaggio 

dantesco nella sua pienezza. 

Incoraggio, poi, in maniera par-

ticolare, gli artisti a dare voce, 

volto e cuore, a dare forma, co-

lore e suono alla poesia di Dante, 

lungo la via della bellezza, che 

egli percorse magistralmente, e 

così comunicare le verità più 

profonde e diffondere, con i lin-

guaggi propri dell’arte, messaggi 

di pace, di libertà, di fraternità. 

In questo particolare momento 

storico, segnato da molte ombre, 

da situazioni che degradano 

l’umanità, da una mancanza di 

fiducia e di prospettive per il 

futuro, la figura di Dante, profeta 

di speranza e testimone del de-

siderio umano di felicità, può 

ancora donarci parole ed esempi 

che danno slancio al nostro 

cammino. Può aiutarci ad avan-

zare con serenità e coraggio nel 

pellegrinaggio della vita e della 

fede che tutti siamo chiamati a 

compiere, finché il nostro cuore 

non avrà trovato la vera pace e la 

vera gioia, finché non arriveremo 

alla meta ultima di tutta l’uma-

nità, «l’amor che move il sole e 

l’altre stelle» (Par. XXXIII, 145). 

Dal Vaticano, 25 marzo, Solen-

nità dell’Annunciazione del Si-

gnore, dell’anno 2021, nono del 

mio pontificato. 

FRANCESCO 

___________________________ 
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BREVI NOTE SULLA 

CANDOR LUCIS AETERNAE 
 

Se il papa, oggi, si occupa di 

Dante non lo fa solo perché ne 

vuole riconoscere il valore di 

«poeta cristiano»: lo aveva già 

fatto Benedetto XV: lo fa perché 

la Chiesa, ultimo baluardo della 

cultura Occidentale, vede sicura-

mente in Dante un grande pala-

dino. Francesco, infatti, parte pro-

prio da Benedetto XV perché è 

colui che nota apertamente come 

Dante abbia operato «in un mo-

mento storico segnato da senti-

menti di ostilità alla Chiesa»: lo 

stesso che stiamo vivendo noi. Il 

riferimento a Benedetto XV quin-

di non vuole essere solo una con-

ferma (peraltro mai banale) della 

natura cattolica del Poema (però 

Francesco non usa mai questo ter-

mine: lo fa usare dai suoi prede-

cessori): vuole essere soprattutto 

una chiamata a raccolta dell’inte-

ra comunità cristiana senza più 

alcuna distinzione interna. Un 

grido di compattenza che sfocia 

nell’esortazione finale a tutti gli 

enti culturali, pure alle «associa-

zioni» come il CLSD, affinché 

sempre promuovano «iniziative 

volte alla conoscenza e alla diffu-

sione del messaggio dantesco nel-

la sua pienezza» e ne affermino 

l’attualità. Una pienezza che nel 

messaggio del Papa non troviamo 

volutamente: si citano le tre Sante 

Donne richiamando i versi loro 

associati di presentazione  meno 

che per Lucia, la “nimica di cia-

scun crudele”, e si indica Dante 

come «profeta di speranza»  ma 

non si tocca minimamente l’e-

normità della Profezia del Veltro. 

Il messaggio è chiaro: è a noi che 

il Papa demanda l’onere di pro-

fessare Dante in tutta la sua po-

tenza, XXVIII dell’Inferno com-

preso. Lui non può farlo. Abbia-

mo poi apprezzato le ampie ci-

tazioni di Paolo VI, trattato su LD 

in tutta la sua vicinanza a Dante 

grazie al prof. Vittorio Capuzza e 

registriamo con orgoglio la cita-

zione dell’incipit del Canto VIII 

del Purgatorio, il “Canto lunigia-

nese per eccellenza” cui si asso-

cia quella dei Malaspina come 

esempi di buona ospitalità a fian-

co dei soli Scaligeri. Tanto basta 

per dire: Grazie!  M. M.   
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Se il pensiero cristiano diede alla 

scienza di Dio nelle sue verità 

rivelate un diritto di cittadinanza 

nella storia e nella civiltà degli 

uomini, riassorbendo in sé stessa 

tutte le altre forme della vita nei 

suoi molteplici aspetti in ordine a 

Dio creatore di tutta la realtà, la 

Commedia di Dante è la più 

grande Civitas theologalis conce-

pita dal genio umano e non per 

accidens, ma nel senso proprio 

della parola come sostanza poe-

tica, come tessuto lirico, come 

contenuto e forma.  

In realtà «la concreata e perpetua 

sete / del deiforme regno» afferra 

il Poeta nella selva oscura e lo 

costringe a salire dall’ «infima 

lacuna» dell’universo «al ciel 

ch’è pura luce». Dante, genio del 

cristianesimo, continua così il 

Vangelo. Né questo è un viaggio 

metaforico, una migrazione alle-

gorica, una fantasia simbolista, 

una costruzione immaginaria, fat-

ta dal Poeta per offrire alla crona-

ca il pretesto di ricerche ingegno-

se e di sottili argomentazioni, ma 

una progressiva ascesa e conqui-

sta teologica in cui è presente in 

una forma essenziale la grazia 

che fornisce, insieme alla fede, i 

più segreti e divini pensieri poe-

tici al divino architetto della 

Commedia. 

Chi apre questo Libro, scritto 

dall’Alighieri entro gli infiniti 

confini della teologia cristiana, 

«con occhio chiaro e con affetto 

puro», ossia con limpido e sereno 

spirito teologico, scoprirà nel 

canto di Dante la fonte intesa-

ribile di una poesia percorsa dal 

primo all’ultimo verso da un 

dramma divino, nella ricerca di 

quella redenzione che è la finalità 

stessa dell’opera. In effetti le ani-

me che Dante incontra comin-

ciando dall’Inferno non sono pio-

vute dalla sua alta fantasia sem-

plicemente, ma sono quelle che 

egli scopre entro i dolcissimi veri 

della sia teologia morale: coloro 

«che hanno perduto il ben dell’in-

telletto». Sono cioè anime prive 

di Dio, o meglio vuote di Dio. La 

deformazione dell’Inferno è una 

storpiatura perfino nel paesaggio 

ed ha la sua radice in questa man-

canza dell’essere; c’è il senso del 

vuoto, quello che il Leopardi de-

scrisse con sentimento dramma-

tico e religioso in alcune desolate 

pagine sulla noia e che il Manzo-

ni tracciò con straordinaria poten-

za inventiva nel tempo che scor-

reva vuoto di fronte all’Innomi-

nato disperato. Il Poeta concepì 

così l’Inferno come il reale vuoto 

di Dio, concetto della più alta 

teologia se si pensa che nella città 

dolente la presenza di Dio è de-

nunciata e affermata attraverso la 

sua assenza; solo così il regno dei 

morti è «d’ogni luce muto» e 

l’«aura senza tempo tinta». Perfi-

no il non poter nominare Dio da 

parte dei dannati - che sarebbe un 

nominarlo invano - è un segno 

della morta gente, un indice del 

dramma - come lo fu quello di 

Francesca da Rimini -, della di-

sperazione, una prova teologica e 

al contempo poetica di come il 

genio di Dante ha saputo creare 

una realtà nuova alla poesia. In 

sostanza le anime dei dannati 

mancando Iddio, mancando la 

luce, mancando qualsiasi appiglio 

per trasferirsi in una realtà nuova, 

non riescono più a ricomporsi. 

Per questa essenziale ragione ri-

mangono, come testimonianza 

del peccato e del disordine mora-

le, le antiche passioni: è il vuoto, 

quello di Dio, che si riempie del 

passato. I peccatori sono i testi-

moni disperati del loro peccato: 

Francesca da Rimini nasce da 

questa coscienza teologica di 

Dante. È già questo come sogget-

to di poesia il più grande tema 

drammatico nel quale compaiono, 

evocati dall’alto potere creativo 

di Dante tutti i personaggi che 

molti degli interpreti negli ultimi 

due secoli hanno certato invece di 

definire secondo i parametri delle 

loro estetiche.  

Su questo stesso tessuto teologico 

nasce il Purgatorio, sulle cui pen-

dici vi sono le anime che si vanno 

a grado riempendo di Dio, racca-

pezzando dal loro passato perché 

divenga motivo di espiazione e 

non di vendetta, di penitenza 

sulle tristi memorie del peccato 

già perdonato. Teologicamente la 

sofferenza e il dolore che diven-

gono tema di espiazione nella 

seconda Cantica, non sono che 

particolari stati d’animo di questi 

spiriti in viaggio alla conquista 

della luce. In altri termini, nelle 

anime del Purgatorio non c’è la 

rassegnazione di chi deve sconta-

re la pena, v’è invece l’ansiosa 

ricerca di chi sale per vedere la 

luce, per possedere la verità. 

L’anima in espiazione fruga co-

stantemente dentro di sé alla 

ricerca di questi beni che non ha 

saputo procurarsi sulla terra. La 

nostalgia di queste anime non è 

un ritorno sulla terra, ma è solo 

un rimpianto di un bene perduto 

al cui recupero esse sono tutte 

protese. Le anime del Purgatorio 

sono tutte assillate dalla sete: 

 

 La sete natural che mai non 

sazia /  

Se non con l’acqua onde la fem-

minetta/  

Samaritana domandò la grazia.  

 

Una prova teologica che la poesia 

del Purgatorio è la continuazione 

spirituale e morale del pur diver-

so dramma infernale è rappresen-

tata da queste terzine dantesche:  
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De la mondizia sol voler fa pro-

va,/ 

che, tutto libero a mutar con-

vento,/  

l’alma sorprende, e di voler le 

giova./ 

 

Prima vuol ben, ma non lascia il 

talento/  

che divina giustizia, contra vo-

glia,/  

come fu al peccar, pone al tor-

mento./  

 

Fonte di altissima poesia anche 

nel Purgatorio è stata perciò que-

sta concessione teologica di Dan-

te che coglie nel suo più alto si-

gnificato umano, psicologico e 

drammatico, l’anima protesa alla 

redenzione. 

È il Paradiso il possesso di Dio, 

il ben dell’intelletto recuperato 

nella sua pienezza. Le anime di-

vengono sostanza lucente; tutte le 

leggi dello spirito sono espresse 

nei loro valori assoluti, la pace, la 

giustizia, la libertà, la carità e so-

no fonte di quella poesia teolo-

gale e di quella letizia divina e 

francescana che spesso non si so-

no volute scoprire: in questa cor-

nice anche la lingua volgare è l’e-

redità del diseredato Dante, come 

Madonna Povertà lo è di Fran-

cesco d’Assisi. 

Guardiamo a un climax tematico. 

Francesca Malatesta vede tutto il 

mondo tinto di sanguigno e la sua 

memoria è impregnata di imma-

gini del passato; Pia de’ Tolomei 

serba la memoria delle nozze e 

mette in ombra la sofferenza e il 

dramma della sua morte; Piccarda 

Donati ha perduto perfino la rim-

embranza di chi la trasse fuori 

con violenza dal convento: tre 

stati d’animo che definiscono in 

maniera perfetta e poeticissima 

l’unico tema teologico che dà vita 

a tutte e tre le Cantiche. 
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Tra i molti volumi usciti in occa-

sione del settimo centenario del- 

la morte di Dante, spicca - a pa-

rere di chi scrive - il libro di Giu-

lio d’Onofrio, Per questa selva 

oscura. La teologia poetica di 

Dante (Roma, Città Nuova, 

2020, pagine 702, euro 30). E ciò 

per vari motivi. 

Innanzitutto per l’ampiezza, te-

stimoniata, oltre che dal numero 

complessivo delle pagine, dallo 

straordinario apparato di sussidi:  

una vastissima bibliografia a cui 

sono affiancati diversi utili indici 

che guidano il lettore nel repe-

rimento di tutti i nomi citati nel 

volume, nella ricerca dei passi 

dei testi di Dante, nell’individua-

zione delle citazioni bibliche, dei 

termini, delle nozioni, dei luoghi 

e dei personaggi danteschi, che 

punteggiano il grosso tomo. 

Certamente queste caratteristi-

che, per così dire esterne, del li-

bro di d’Onofrio non sarebbero 

sufficienti a motivare il giudizio 

molto positivo che ho espresso 

poco sopra, se il contenuto di es-

so non si rivelasse decisamente 

convincente. Ebbene, non v’è 

dubbio che quanto l’autore ha 

scritto si presenti oltremodo in-

teressante e, cosa ancor più rile-

vante, originale 

Tale originalità balza immedia-

tamente agli occhi appena si leg-

gono le pagine del Preludio posto 

all’inizio del libro, nelle quali 

l’autore avanza un’ ipotesi di let-

tura davvero suggestiva, che po-

tremmo così sintetizzare: l’im-

magine, famosissima, della “sel-

va oscura” con cui si apre la Di-

vina Commedia compare in un 

commento al libro dell’Esodo 

composto nell’ultimo ventennio 

dell’XI secolo dall’astigiano Bru-

no, vescovo di Segni, località si-

tuata a una settantina di chilo-

metri a sud di Roma. Volendo 

ringraziare il Signore per averlo 

sostenuto durante la faticosa re-

dazione del commento al secon-

do libro dell’Antico Testamento, 

Bruno scrive: «Ma io, ora, ren-

do grazie a Dio onnipotente, che 

fino a qui mi ha guidato lungo la 

via diritta, come credo, per 

questa selva oscura assai e fit-

ta». Non v’è dubbio che la con-

sonanza di queste parole con i 

primi versi della Commedia ri-

sulti impressionante, e invocare 

la mera casualità sembra poco 

opportuno.  

D’Onofrio non soltanto non si 

appella al caso, ma prende spun-

to da questa scoperta per impo-

stare tutto il suo lungo e com-

plesso cammino all’interno del 

capolavoro dantesco, che diventa 

nel contempo attenta analisi della 

personalità e della cultura dell’A-

lighieri. 

La grande familiarità con l’uni-

verso medievale - d’Onofrio è un 

affermato specialista della storia 

del pensiero filosofico e teologi-

co dell’età di mezzo - permette 

all’autore di avventurarsi, dun-

que, nella ricostruzione delle fon-

ti a cui si è ispirato il sommo 

poeta, aprendo squarci interpreta-

tivi davvero insospettati o, co-

munque, non ancora adeguata-

mente approfonditi.  

Così, accanto ai più noti punti di 

riferimento costituiti dai grandi 

Padri della Chiesa, quali Ambro-

gio, Agostino e Girolamo, e da 

alcuni maestri altomedievali co-

me Boezio, Cassiodoro e Gre-

gorio Magno, d’Onofrio pone al-

tre fondamentali figure, tra cui 

Giovanni Scoto, Anselmo d’Ao-

sta, Bernardo di Chiaravalle e 

Riccardo di San Vittore, mo-

strando in tal modo le basi sulle 

quali è maturato il pensiero di 

Dante, che - ciò non va dimenti-

cato, e tutto il libro lo conferma 
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in maniera illuminante - fu teolo-

go di notevole profondità, capace 

di elaborare, come recita il sotto-

titolo, una vera e propria teologia 

poetica. 

«La nuova luce - afferma l’autore 

- proveniente dall’intima spiri-

tualità meditativa di questa tradi-

zione di pensiero, dominata dal 

principio della caritas universale, 

evidenzia nell’intera opera di 

Dante i tratti precisi della sua vo-

cazione di poeta-teologo: la co-

scienza, cioè, di essere chiamato, 

nel “mezzo” della sua esistenza 

terrena, al compimento di un’alta 

missione di rieducazione dell’u-

manità». 

Per l’Alighieri il ritrovamento 

della «diritta via» si concretizzò 

nel finalizzare la poesia alla te-

stimonianza delle verità del cri-

stianesimo, verità salvifiche che 

Dio ha donato all’uomo per amo-

re, un amore che conduce alla 

salvezza e la realizza. In tutto 

questo d’Onofrio ritrova un chia-

ro messaggio pasquale, e non per 

caso termina il suo scritto pren-

dendo in esame un enigmatico 

sonetto dantesco che ha dato ori-

gine a numerose interpretazioni. 

Dall’analisi di tale componimen-

to, che inizia con le parole “Mes-

ser Brunetto”, l'autore trae le 

seguenti conclusioni: «Il richiamo 

a fare della propria vita la via di 

salvazione, per sé e per gli altri, 

dalla tenebra del peccato, illu-

strata dall’immagine della "selva 

oscura" che ha impressionato il 

giovane poeta teologo quando 

l’ha incontrata nell’explicit del 

commento all’Esodo di Bruno di 

Segni, affiora con efficacia nella 

condivisione comunitaria di que-

sto sacramento. E l’invito allego-

rico rivolto a Messer Brunetto a 

celebrare insieme questa Pasqua 

speciale si configura come la con-

ferma che, in modo certo, chiude 

il cerchio». 

 

Articolo comparso su “L’Osser-

vatore Romano”, 17 febbraio 

2021, p. 7. 
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Nel maggio 2011 un curatore 

d'arte mi chiese di interpretare per 

una grande mostra da allestire a 

San Giorgio a Cremano, nel Na-

poletano, e patrocinata dal Par-

lamento Europeo, uno dei vizi ca-

pitali tra i più ostici e complessi 

da realizzare sia in pittura sia in 

scultura: l'invidia. 

Non mi persi d'animo, anzi confi-

dai sul ricordo di alcuni passi 

concernenti gli Invidiosi della 

Divina Commedia, ispirandomi al 

canto XIV del Purgatorio che si 

svolge sulla seconda cornice, co-

perti con il cilicio e con gli occhi 

cuciti di fil di ferro a punizione 

dello sguardo carico d'invidia che 

rivolsero in vita contro il prossi-

mo. Realizzai così il ritratto im-

maginario del nobile romagnolo 

Rinieri da Calboli, visitato da 

Dante, nel momento in cui sta 

levando il viso verso il misterioso 

ospite per esprimergli meraviglia. 

Correva l'11 aprile 1300 di Lu-

nedì dell'Angelo, a quanto mi 

consta. Il ritratto sculturale che 

allego, quale personale e piccolo 

contributo al Dantedì 2021, è la 

fotografia della maschera in grès 

patinato in bronzo, filo d'ottone, 

38x18 cm, 2011. Il ritratto fa 

parte della mia collezione privata, 

dopo essere stato esposto anche 

alla Permanente di Milano. 

Ma di Dante serbo anche ricordi 

di gioventù. Tra questi, fin dai 

tempi del ginnasio, la figura i-

castica, ammantata di rosso di 

Dante mi appariva quella di un 

uomo in cammino, di un uomo 

intimamente solo, di un uomo ge-

niale e frustrato, di un uomo men-

dicante l'ospitalità in cambio di i-

spirazione con cui inverare la 

propria narrazione poetica, di un 

uomo col libro sempre aperto da-

vanti a sé o richiuso sotto il brac-

cio. Ero molto giovane, si sa, e la 

fantasia non mi faceva difetto; 

tant'è che un giorno mi di-vertii a 

disegnare Dante con tre braccia e 

mani che reggevano ciascuna un 

librone sulle cui copertine camp-

eggiavano i seguenti titoli: i Buo-

ni, i Così così, i Cattivi. 

Non lo feci per me il disegno, ma 

lo concepii per mio nonno pater-

no, Emilio, che spesso mi recita-

va a memoria versi a lui più cari 

del Purgatorio - chissà perchè a-

masse così tanto il secondo Tomo 

- come quelli che da allora trovo 

tra i più struggenti, il Canto VIII, 

l'Antipurgatorio: «Era già l'ora 

che volge il disio / ai navicanti e 

'ntenerisce il core / lo dì c'han 

detto ai dolci amici addio; / e che 

lo novo peregrin d'amore / punge, 

se ode squilla di lontano / che pa-

ia il giorno pianger che si more». 

Oggi, con la stessa commozione 

di allora leggo la lettera apo-

stolica «Candor lucis aeternae» 

di Papa Francesco, in particolare 

quando paragona Dante al quel 

pellegrino che la mia fantasia 

adolescenziale già percepiva co-

me una sorta missione, esortan-

doci a «farci suoi compagni di 

viaggio, perché anche oggi egli 

vuole mostrarci quale sia l’iti-

nerario verso la felicità, la via 

retta per vivere pienamente la no-

stra umanità, superando le selve 

oscure in cui perdiamo l’orien-

tamento e la dignità».  

Gli darò retta, sicuramente, come 

se fossi ancora quel ragazzino che 

disegnò Dante con le tre braccia 

per i suoi tre immensi libri della 

Commedia umana.  
 

 
 

Paolo MENON 

Invidiosi  (Pur XIV)  
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SUL SIGNIFICATO DEL 

DANTEDÌ 
 

ROBERTO MALINI 

Poeta e saggista 

Premio 'Frate Ilaro’ 2018 - 2020 
 

 
 

PREMIO  

‘VELTRO DI BRONZO’  

DANTEDI’ ISTITUZIONALE 

CLSD 2021 
 

Il giorno di Dante è quello in cui 

il divino poeta inizia il suo per-

corso. Se ci si riflette, è un per-

corso che ha tanti punti in comu-

ne con quello dello scienziato. 

Ogni rivelazione inizia con il bu-

io, con l’oscurità, con una linea di 

pensiero che improvvisamente di-

venta intricata. Allora si chiudono 

gli occhi e ci si affida alla propria 

esperienza, alla propria conoscen-

za. In quell’attimo di buio, a volte 

si comincia a vedere. Più ancora 

che a Galileo o Einstein, penso 

all’immunologo statunitense Rick 

Arthur Bright, l’ex capo della sa-

nità americana, silurato da Trump 

a causa della sua prudenza rispet-

to alla politica di somministrare 

alla popolazione farmaci speri-

mentali e potenzialmente perico-

losi. Bright (il cui cognome signi-

fica “luminoso”) ha affermato più 

volte di temere, a causa del Co-

vid-19 e della scarsa efficienza 

generale nell’affrontarlo, di teme-

re “un lungo inverno buio”. Co-

me Dante, come lo scienziato lu-

minoso, siamo ancora tutti nella 

selva oscura. Ci chiediamo se sa-

rà la scienza a salvare ancora una 

volta l’umanità. Saranno gli eredi 

di Newton, Fresnel, Maxwell a 

illuminare le nostre idee? Oppure 

saranno i grandi virologi, le équi-

pe dei più brillanti immunologi? 

Da parte mia, ho una grande fi-

ducia nella scienza, ma credo che 

essa abbia bisogno di poesia. La 

pura logica non ha gli strumenti 

per consentirci di ritrovare la "di-

ritta via" in questa realtà sospesa 

fra fenomeno ondulatorio ed enti-

tà particellare. La fisica non ha le 

chiavi per aprire dimensioni e-

sterne o parallele alla natura. An-

zi, come scrisse Niels Bohr, “è un 

errore anche solo pensare che la 

fisica abbia il compito di scoprire 

come è la natura, perché la fisica 

riguarda solo quello che noi pos-

siamo dire, a proposito della na-

tura”. Dante è una guida, perché 

la grande poesia è una guida per 

ogni attività umana; non a caso, 

gli antichi scrivevano anche i trat-

tati scientifici in versi.  
 

Nel ciel che più de la sua luce 

prende/  

fu' io, e vidi cose che ridire  

né sa né può chi di là sù di-

scende;/ 
 

perché appressando sé al suo 

disire, / 

nostro intelletto si profonda tan-

to,/  

che dietro la memoria non può 

ire./ 
 

Credo che il “Dantedì", il giorno 

di Dante, sia il momento in cui 

ognuno di noi - gli scienziati e i 

poeti, i potenti e gli umili, coloro 

che guardano sempre alle proprie 

spalle e coloro che invece guarda-

no sempre in avanti - può fermar-

si un attimo per chiudere gli oc-

chi, sintonizzarsi con il proprio 

respiro e aprire gli “altri” occhi, 

quelli che sono in fondo agli oc-

chi fisici, nella regione oscura da 

cui necessariamente deve iniziare 

il viaggio verso la luce. Una cu-

riosità: nel Paradiso la parola 

“luce” compare 63 volte. A parte 

i valori che il numero potrebbe 

suggerire, non vi è dubbio che sia 

un numero basso, rispetto a quan-

to ci si attenderebbe dalla "Canti-

ca della luce". In realtà, tuttavia, 

ogni parola, nel Paradiso, è intri-

sa di luce e, come nella meccani-

ca quantistica, non vi è più dif-

ferenza fra radiazione e materia. 

Se tale differenza esistesse, sareb-

be tutto chiaro e non vi sarebbe 

più niente da scoprire, nessun 

viaggio da iniziare, nessuna poe-

sia. Grazie al Cielo, invece, la 

poesia, la poesia di Dante, ci ri-

corda che siamo ancora umani e 

ci invita a seguirla, per conoscere 

meglio la nostra natura o per 

inseguire una meta "che solo 

amore e luce ha per confine”. 
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IL “DANTE” DI  

MARCELLO VENEZIANI 

Premio ‘Pax Dantis’ 2018 
 

DAVIDE PUGNANA 
Critico d’arte, saggista  

 

 
 

PREMIO  

‘VELTRO DI BRONZO’  

DANTEDI’ ISTITUZIONALE 

CLSD 2021 
 

In questi giorni sto leggendo con-

giuntamente due saggi di Mar-

cello Veneziani, il recente Dante 

nostro padre e l'antologia dedic-

ata ai "maestri sconvenienti" dal 

titolo Imperdonabili.  

Non storcete il naso. Non puntate 

il dito senza sapere o affidandovi 

alla fama pubblica. Non sono 

libri "politici", non inneggiano a 

nessuna tendenza né orientamen-

to; essi appartengono alla più 

ampia storia della cultura e sono 

il risultato di una vita costante-

mente dedicata alla lettura. Sono 

due testi quanto mai diversi: l'u-

no, delinea la figura di Dante alla 

luce della sua produzione in pro-

sa, dalla Vita Nova alle epistole, 

passando per il Convivio e il De 

Vulgari Eloquentia; l'altro, si 

configura come uno zibaldone di 

letture della formazione e della 

maturità, e raggruppa autori tolti 

alla letteratura, alla storia, alla 

filosofia, in una galleria di ben 

cento ritratti, o medaglioni, con-

densati in poche, ma dense, pa-

gine. Gran parte di questi può 

essere ricondotta a una particolare 

famiglia che prende il nome da 

un titolo di Cristina Campo, gli 

«Imperdonabili»: irregolari del 

pensiero che non si acconten-

tarono del loro tempo, ma lo con-

traddissero, spesso creando nuove 

visuali o attingendo a tradizioni 

più antiche. Leggiamo: «Percor-

rendo ambiti diversi – dalla filo-

sofia alla letteratura, fino al gran-

de giornalismo –, si raccontano 

tratti salienti, aspetti intriganti, 

sguardi e vite di ciascuno di que-

sti maestri. Dai giganti, come 

Machiavelli e Schopenhauer, alle 

intelligenze pericolose di Michel-

staedter e Heidegger; dagli spiriti 

inquieti di Wilde e Chatwin a Pi-

randello e Arendt, sismografi di 

un’epoca; dalle penne di Kraus e 

Guareschi, che hanno lasciato il 

segno, alle presenze oniriche e 

alle assenze profetiche di Gonca-

rov e Zambrano: un ideario coe-

rente, ma non organico, in cui si 

riflette la sensibilità di un con-

servatore curioso, a tratti reazio-

nario, che ama la tradizione e pra-

tica la ribellione, in rivolta contro 

le dominazioni della contempo-

raneità. Un atlante di figure, scrit-

ture e pensieri». 

E Dante? È anche questo l'enne-

simo testo sfornato per i settecen-

to anni dalla morte o è qualcosa 

di più? Veneziani fa le cose se-

riamente anche nei confronti di 

Dante. La sua introduzione-sag-

gio rievoca la percezione che si è 

avuta di Dante da una angola-

zione particolare di autori che 

non sempre vengono tirati in bal-

lo quando si parla di questo poe-

ta. Veneziani costruisce un per-

corso di rivelazione inedito, a 

partire dal concetto di "padre" e 

di "patria". Il telaio di corri-

spondenze e di confronti è molto 

vasto; da questo meccanismo tra-

spare una dote di Veneziani: il 

fatto impressionante della sua va-

stità di letture. Davvero sembra 

che Veneziani abbia letto toutes 

les livres. Scrive nelle prime pa-

gine su Dante: «Dante Alighieri è 

il nostro princeps, l’Inizio da cui 

discende l’unità geospirituale, 

culturale e linguistica della nostra 

civiltà. È il poeta, il profeta, il 

fondatore, lo scrittore e il testi-

mone originario dell’Italia nostra. 

È l’apice solitario in cui si incro-

cia il mondo classico; l’Imperium 

romano, il pensiero antico, la 

cristianità […] Dante è il ponte 

tra l’antichità e la posterità, ma 

anche tra l’umano e il divino, tra 

il sacro e la storia». 

Veneziani non nasconde l’ambi-

zione di superare l’autoreferen-

ziale manierismo e il passatismo 

delle cattedre vaniloquenti per 

riscoprire non già - o meglio non 

solo - il Dante letterato e poeta, 

ma il Dante pensatore, profeta, 

guida e padre spirituale di quella 

ardimentosa fede italica di cui fu 

mirabile fondatore. E Veneziani 

lo fa tramite una ricca e preziosa 

antologia critica della produzione 

prosastica dantesca che ripercorre 

l’ostico e faticoso itinerario delle 

sue opere che si intrecciarono 

nello sconfinato giacimento idea-

le e poetico della Divina Com-

media: «non solo il Dante della 

critica letteraria e dei dantisti più 

autorevoli, ma il Dante meno 

conosciuto, più impervio, letto 

con gli occhi e gli autori del 

pensiero, della storia e della filo-

sofia politica, dell’esoterismo e 

della teologia». 

Torniamo, un momento, agli 

Imperdonabili perché il suo in-

cipit è qualcosa che ci riguarda 

tutti, soprattutto chi, per vocazio-

ne e passione, ha passato la sua 

vita al cospetto dei grandi mae-

stri, de "li maggiori" illustri che, 

in un giorno o in un stagione 

vicina o lontana, ci hanno aperto 

gli occhi sul mondo e sulla storia. 

Veneziani li definisce momenti 

supremi di gioia e di luce. Ma 

lasciamo la parola a lui: «Arriva 

un momento della vita, che di 

solito coincide con l’anzianità, in 

cui senti il bisogno di riconoscere 

e ringraziare i maestri che ti in-

segnarono, a loro insaputa, gli au-

tori che hai letto e che hai amato, 

che ti hanno fatto pensare e ti 

hanno suscitato nuovi e antichi 

pensieri o che ti hanno fatto tra-

scorrere ore di luce e di gioia. Un 

momento in cui senti la voglia, il 

bisogno, il dovere di ripensarli a 

uno a uno e poi tutti insieme, 

uniti e distinti come grani di un 

rosario dell’intelligenza. Sono i 

Fratelli Maggiori, per distinguerli 

dai Padri Antichi, i venerati clas-

sici, da Platone a Omero, da Plo-

tino a Seneca, solo per citarne al-

cuni che ci sono più cari. 

Definirli fratelli non significa 

mettersi al loro livello. Nella dif-

ferente statura e varietà di piani 

sono giganti, e noi siamo nani 

sulle loro spalle. Anzi, sono ci-

clopi, perché i grandi non hanno 

due occhi come gli altri uomini, 

ma un solo grande occhio cen-

trale, collegato direttamente alla 

mente, che vede più in profondità 

e legge dentro gli uomini, i fatti e 

le cose. Vista più acuta e lungimi-

rante». 
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DANTE  

700 ANNI DOPO 
 

MARIO DE MARTINO 

Dantista, filologo 

 

 
 

                         

                   ,      -
                      ,   -
                              

                 . 
 

«Stimare la portata culturale e 

intellettuale di Dante è impresa 

difficile: in questo libro leggerete 

le impressioni di 15 autori, che ne 

hanno indagato i più diversi a-

spetti concentrandosi sui rispet-

tivi ambiti di competenza.  

Dalla filologia alla storia, dal-

l'esoterismo alle arti figurative, 

dal cinema alle serie tv, dalla ri-

cezione della "Commedia" nei 

Paesi orientali ai campi più parti-

colari e inaspettati: la gastrono-

mia, la parodia, il fumetto, i vi-

deogiochi»  

 

     .              , Edizio-

ni Formamentis, sarà disponibile 

entro il Dantedì 2021  

Prenota la tua copia e ricevilo in 

anteprima inviando una mail a  

 
      @        f          .   

 

 

 

 
 

 

 

FACCIO LA PACE  

E LO DICO A DANTE 
 

KATIA CECCHINELLI 

Assesssore alla Cultura 

Comune di Castelnuovo Magra 

 
 

 
 
 

Il Comune di Castelnuovo Magra, 

teatro della Pace di Dante del 6 

ottobre del 1306, indice una 

iniziativa originale: scrivere una 

lettera a Dante sulla Pace. 
 

 

 

DANTE, LA LUNIGIANA  

E IL CILENTO 
 

ANDREA BALDINI 
Umanista e saggista 

 

 
 

Andrea Baldini è uno dei grandi 

numi tutelari della grande cultura 

lunigianese. Membro del CLSD, 

è anche presidente dell’Università 

Popolare del Cilento, terra a cui è 

legato tramite la moglie, Pasqua-

lina Fortunato.   

Per il Dantedì celebato dal CLSD 

ha registrato un prezioso audio-

video sul tema in oggetto. 

 
https://www.facebook.com/upcile

nto/videos/5261938243877602 

 
 

 

 

SALUTI DANTESCHI  

DA TOKYO 
 

YOKO UCHIDA 

Scrittrice 
 

 
 

 

Da Tokyo ci è arrivato un saluto 

dantesco dall’amica Yoko, scrit-

trice molto affermata: il suo libro 

sulla Lunigiana dei Librai, ispira-

to in particolare dalla frazione 

lunigianese di Motnereggio, ha 

un intero capitolo dedicato al 

CLSD e al Museo’Casa di Dante’ 

di Mulazzo.  

È alla sesta ristampa, tra i libri 

più venduti in Giappone! 

 

 

PROFILO DI DANTE 
 

PAOLA RICCI 

Poeta, artista 

Premio ‘Frate Ilaro’ 2011 
 

 

 
Il Dante di PAOLA RICCI 

https://www.facebook.com/upcilento/videos/5261938243877602
https://www.facebook.com/upcilento/videos/5261938243877602
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MULAZZO 

INAUGURAZIONE  

ANNO DANTESCO 2021 

DANTEDÌ 25 MARZO  
 

ITALIA PER VOI SRL 

& 

LUNA COTTAGE PODENZANA 

LUNIGIANA MS TOSCANA 

Imprenditori 
 

Nella splendida cornice del Ca-

stello di Lusuolo si è onorato 

Dante con diretta Facebook. In-

tervento del presidente del CLSD 

con il Sindaco di Mulazzo e il 

maestro Massimo Uberti in occa-

sione dell’inaugurazione della 

bella installazione luminosa sul 

castello dal titolo Esserespazio, 

ispirata agli Spiriti Sapienti di 

Par X. 

All’evento erano presenti anche 

le nostre due amiche. 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

A TAVOLA CON DANTE 

A PISA  

IN OFFICINE GARIBALDI 
 

FRANCESCO CORSI 

Filosofo e editore 
 

La Città di Pisa ha onorato il 

Dantedì con una diretta streaming 

dalle officine Garibaldi dedicata 

al tema A tavola con Dante, uno 

dei titoli più fortunati mai dedi-

cati ai gusti culinari del Sommo 

Poeta. 

L’evento si deve a Francesco 

Corsi e alla sua Casa Editrice 

Artingenio in Firenze ed è stato 

onorato dalla presenza del mae-

stro sarzanese Piero Colombani. 
 

https://www.comune.pisa.it/it/def

ault/30793/eventi-home/-A-

tavola-con-Dante-Il-Poeta-tra-

musica-arte-e-cucina-

.html?fbclid=IwAR3gABv2zPetz

fAckQ8XHEUmJKCgwGbvLPj

OyEHQkaeg_NCBvnmU6XeNP

Bg 

 

 
 

A MULAZZO 

NEL SEGNO DELLA 

“VIA DANTIS” 
 

GIAMPIETRO PAOLO PAITA 

Artista 
 

 
 

Giampietro Paolo Paita, artefice 

dei nove altorilievi del percorso 

della Via Dantis, dalla sua Sar-

zana manda il suo saluto per la 

ricorrenza del Dantedì 2021, An-

no del Centenario. 

 

DALLA SELVA OSCURA ... 

ALL' AMOR CHE MOVE IL 

SOLE E L' ALTRE STELLE -

 CENTO CANTI IN WEB 
 

PAOLO LOVA 

& 

DAVIDE MINDO 

 

 
 

A Partire da giovedì 25 Marzo 

con cadenza quotidiana verrà 

pubblicato un canto dell’opera di 

Dante Alighieri.  

L’Associazione Artistico Cultura-

le “Il Diamante” in collabora-

zione con l’Ensemble “Canavi-

sium MoyenAge” propone la let-

tura via social di tutti i cento 

Canti della Divina Commedia.  

«L’idea è nata per rendere 

omaggio al sommo poeta e per 

dare il nostro piccolo contributo 

alla divulgazione della sua opera» 

illustra l’attore e presentatore 

Davide Mindo che prosegue «ma 

selezionare alcuni canti per il solo 

“dantedì” ci sembrava scortese 

nei confronti di quelli meno 

conosciuti o comunque sovente 

scartati perché considerati meno 

affascinanti. Per cui abbiamo 

deciso di proporli tutti e cento per 

rendere un omaggio completo a 

Dante e che fosse proprio anche a 

livello temporale una sorta di 

viaggio, senza buttarli sul web in 

un colpo solo, ma ‘sommi-

nistrandoli’ quotidianamente an-

che per non appesantire ed am-

morbare il pubblico, oltre che 

magari sperare di incuriosire ed 

attrarre con una decina di minuti 

al giorno nuovi estimatori. Inoltre 

come associazione, con questa 

iniziativa cerchiamo di sopperire 

all’impossibilità di proporre per il 

secondo anno consecutivo la Sa-

cra Rappresentazione Medievale 

della Passione di Cristo, con un 

questo progetto ugualmente a ca-

rattere storico e culturale, nel 

quale è presente una forte valenza 

spirituale».   

Così invece Paolo Lova spiega la 

scelta della colonna sonora del 

progetto:  «Le musiche che ab-

https://www.comune.pisa.it/it/default/30793/eventi-home/-A-tavola-con-Dante-Il-Poeta-tra-musica-arte-e-cucina-.html?fbclid=IwAR3gABv2zPetzfAckQ8XHEUmJKCgwGbvLPjOyEHQkaeg_NCBvnmU6XeNPBg
https://www.comune.pisa.it/it/default/30793/eventi-home/-A-tavola-con-Dante-Il-Poeta-tra-musica-arte-e-cucina-.html?fbclid=IwAR3gABv2zPetzfAckQ8XHEUmJKCgwGbvLPjOyEHQkaeg_NCBvnmU6XeNPBg
https://www.comune.pisa.it/it/default/30793/eventi-home/-A-tavola-con-Dante-Il-Poeta-tra-musica-arte-e-cucina-.html?fbclid=IwAR3gABv2zPetzfAckQ8XHEUmJKCgwGbvLPjOyEHQkaeg_NCBvnmU6XeNPBg
https://www.comune.pisa.it/it/default/30793/eventi-home/-A-tavola-con-Dante-Il-Poeta-tra-musica-arte-e-cucina-.html?fbclid=IwAR3gABv2zPetzfAckQ8XHEUmJKCgwGbvLPjOyEHQkaeg_NCBvnmU6XeNPBg
https://www.comune.pisa.it/it/default/30793/eventi-home/-A-tavola-con-Dante-Il-Poeta-tra-musica-arte-e-cucina-.html?fbclid=IwAR3gABv2zPetzfAckQ8XHEUmJKCgwGbvLPjOyEHQkaeg_NCBvnmU6XeNPBg
https://www.comune.pisa.it/it/default/30793/eventi-home/-A-tavola-con-Dante-Il-Poeta-tra-musica-arte-e-cucina-.html?fbclid=IwAR3gABv2zPetzfAckQ8XHEUmJKCgwGbvLPjOyEHQkaeg_NCBvnmU6XeNPBg
https://www.comune.pisa.it/it/default/30793/eventi-home/-A-tavola-con-Dante-Il-Poeta-tra-musica-arte-e-cucina-.html?fbclid=IwAR3gABv2zPetzfAckQ8XHEUmJKCgwGbvLPjOyEHQkaeg_NCBvnmU6XeNPBg
https://www.comune.pisa.it/it/default/30793/eventi-home/-A-tavola-con-Dante-Il-Poeta-tra-musica-arte-e-cucina-.html?fbclid=IwAR3gABv2zPetzfAckQ8XHEUmJKCgwGbvLPjOyEHQkaeg_NCBvnmU6XeNPBg
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biamo utilizzato sono il frutto 

dello studio fatto su diversi ma-

noscritti medievali e vanno dal 

1100 al 1300. Queste melodie, 

che Dante conosceva molto bene, 

vengono eseguite con le tecniche 

dell'epoca, impiegando differenti 

liuti a seconda delle sonorità 

richieste: si va dai liuti di grandi 

dimensioni provenienti dai paesi 

arabi di realizzazione anonima ad 

un liuto più piccolo realizzato a 

Padova da Busato, in alcuni canti 

si è preferito ricorrere anche al 

“bouzuki”, versione più moderna 

del Panduro dell’Antica Grecia, 

in quanto la sua accordatura in 

modale ha permesso di  ottenere 

specifici suoni per incrementare 

ulteriormente la suggestione del-

l’interpretazione». 

 

La prefazione del progetto e delle 

Cantiche sono state curate da 

Mirco Manuguerra, filosofo e 

dantista di fama indiscussa, fon-

datore e presidente del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi, 

nonchè Rettore della Dantesca 

Compagnia del Veltro e Direttore 

del bollettino elettronico mensile 

‘Lunigiana Dantesca’. 

  

Le “pillole dantesche” verranno 

pubblicate sul sito e sulla pagina 

 ufficiale della Passione di Cristo, 

sulle Pagine Facebook “Il Dia-

mante” e “Passione Di Cristo - 

Sacra Rappresentazione Medie-

vale di IVREA” oltre che sul re-

lativo canale Youtube. 

 

 

 

  
 

 

  
 

 

 

 

 

UNA ESECUZIONE 

WAGNERIANA 

IN ONORE DI DANTE 
 

CESARE GORETTA 
Musicista, compositore  

 

 
 

Il Direttore del Wagner La Spezia 

Festival ha omaggiato il CLSD di 

un suo cammeo per piano-solo. 

 

https://www.facebook.com/11822

9861681577/videos/2649459084

32056 

 

 
 

"Der Engel", il primo dei "We-

sendonck Lieder", interessan-

tissimi brani musicali che spesso 

rivelano materiale utilizzato in 

opere successive. Qui, in parti-

colare, la seconda sezione del 

Lied propone un tema che sarà il 

fondamento della prima, straor-

dinaria scena del "Götterdäm-

merung" (la scena delle Norne). 

A interpretare il brano, il soprano 

Gianna Queni (C.G.). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

CURIOSITÀ  

NEL DANTEDÌ 
 

MARCO ANGELLA 

Storico, scrittore, poeta 
 

 
 

Parco Dantesco di Malnido 

(Villafranca in Lunigiana) 

Monumento a Dante (particolare) 

 

Fotografia di Marco Angella 

 
Oggi, 25 marzo, è il “Dantedì”, 

ovvero la giornata nazionale 

dedicata al Sommo Poeta Dante 

Alighieri (1265-1321), istituita 

dal Consiglio dei ministri, su 

proposta del ministro della cul-

tura Dario Franceschini nel 2020. 

Il 25 marzo è la data che i dantisti 

riconoscono come l’inizio del 

viaggio nell’ aldilà descritto let-

terariamente nella “Divina Com-

media”. Volentieri, per mera cu-

riosità, posto il passo di un ma-

noscritto del 1848 rinvenuto anni 

orsono presso la Sezione Archi-

vio di Stato di Pontremoli, pur-

troppo chiusa da troppo tempo! 

Probabilmente si tratta di un 

“lapsus calami” [… In Mulazzo 

stesso nel 1303 Dante Alighieri, 

essendo profugo, ricovrò presso il 

Marchese Morello Malaspina …] 

ma mi piace “postarlo” qui per 

dire come non sia mai facile o-

rientarsi, … neppure con mano-

scritti (seppur di gran lunga po-

steriori) alla mano. 
 

 

 
 

 
 

 

https://www.facebook.com/118229861681577/videos/264945908432056
https://www.facebook.com/118229861681577/videos/264945908432056
https://www.facebook.com/118229861681577/videos/264945908432056
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IL CAMMINO DELLA PACE 

UNIVERSALE NELLA  

DIVINA COMMEDIA 
 

DOROTHEA MATRANGA 

Rettore della Sezione Cefalù 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 
 
Volendo intraprendere il bell’iti-

nerario dantesco, nella ricorrenza 

del Dante-dì istituzionale, a 700 

anni dalla morte del Sommo, ci 

piace iniziare il nostro percorso 

spiegando quello che è per noi il 

significato unitario dell’opera di 

Dante.  

Ci viene in aiuto la filosofia pla-

tonica del Mondo delle Idee, che 

come sappiamo, rappresenta una 

delle regioni in cui è divisa la 

realtà, la regione in cui tutto è 

perfetto, non mutevole, non cor-

ruttibile, sempre identico a sé 

stesso, dove alberga la verità, a 

cui l’uomo deve guardare per 

prendere le distanze dal mondo 

sensibile, imperfetto, mutevole e 

falso. La filosofia platonica, su 

cui Dante basa molti dei suoi 

ragionamenti, fornisce la ragione 

della scelta del suo percorso di 

fede all’interno della Commedia, 

perché già a monte della stesura 

stessa c’era la volontà di attingere 

alla fonte della Verità assoluta 

della fede. Ce lo dice il senso a-

nagogico definito da Dante stesso 

nel Convivio, dove spiega che la 

sua opera non è una mera finzio-

ne letteraria. E in tal senso, anche 

per i numerosi richiami ai versetti 

biblici, l’itinerario dantesco e l’i-

tinerario biblico seguono vie pa-

rallele. Nel senso che Dante, nel 

concepire e portare in atto, la ste-

sura della Commedia guarda alla 

Bibbia come fonte di Verità as-

soluta, come quando si guarda al 

sole che rimanda all’idea della 

Creazione e di Dio, un allinea-

mento di significante e signifi-

cato. Ma, mentre la Bibbia, nel 

Nuovo Testamento, contiene in sé 

la Storia dell’uomo e di Cristo, il 

figlio di Dio, nel suo unicum e 

verità storica circolare, nella 

Commedia il percorso dantesco è 

uno srotolarsi della storia dell’uo-

mo che procede, nel divenire, 

verso la salvezza. Intendiamo dire 

che per Dante, per la sua fede, per 

la sua religiosità, già a-priori, alla 

base del suo pensiero, c’era tutta 

la concretezza della forma nel 

portare l’uomo, attraverso le tre 

cantiche e le prove sostenute du-

rante il viaggio, all’ultima spiag-

gia della salvezza. E in questo di-

segno originario suggerito dalla 

Grazia di Dio, rappresenta un’o-

pera teologica a tutti gli effetti, 

riflettendo chiaramente la teolo-

gia cattolica.  

Chiaro che il passaggio di Dante 

dalla Selva non rappresenta altro 

che il mondo del peccato in cui 

gli uomini sono precipitati. Dante 

si fa rappresentante e simbolo di 

tutta l’umanità, costituendosi co-

me colui che è egli stesso pecca-

tore, non sottraendosi per coeren-

za e onestà al detto evangelico: 

"Chi non ha peccato, scagli la 

prima pietra!".  

Dante deve quindi fare il percorso 

come tutti gli altri, sa che solo 

così sarà letto e ascoltato da un 

vasto pubblico. In questo duali-

smo, senso teologico e senso let-

terario, la Divina Commedia, Li-

bro per eccellenza della Lettera-

tura Italiana, rappresenta l’apo-

teosi della sapienza umana non 

mancando di alcun elemento, né 

religioso, né linguistico-letterario, 

e ricca di altri innumerevoli meri-

ti, vestendo la trama poetica di 

tutto lo scibile umano, come un 

vestito a fiori, dove non manca 

nessun tipo di fiore, nel campo 

della conoscenza.  

La conseguente evidenza ragiona-

tiva è che, se la Divina Comme-

dia ha, in qualche modo, una 

somiglianza con la Bibbia, anche 

nei suoi molteplici significati al-

legorici, Dante è allora il rappre-

sentante-simbolo dell’uomo-Cri-

sto che deve provare su di sé le 

pene dell’inferno per passare dal-

la morte alla Resurrezione, alla 

sua Pasqua, alla Pasqua di tutti gli 

uomini. Naturalmente Cristo non 

era un peccatore, ma aveva cari-

cato su di sé tutti i peccati degli 

uomini, che poi aveva scontato 

sulla Croce, con la sua passione e 

morte, per poi vestirsi della luce 

del Padre-Dio nella congiunzione 

tra Padre-Figlio e Spirito Santo.  

Ecco quindi essere ovvia per 

Dante la scelta poetica della ter-

zina, che rimanda alla Trinità, la 

divisione in tre cantiche, di cui 

ognuna composta di 33 canti 

(tranne l’inferno che contiene un 

ulteriore canto proemiale) e ciò 

rafforza l'idea del disegno della 

Commedia quale dovere per Dan-

te di lasciare per gli uomini un 

messaggio divino, anche testa-

mentario, per la conquista dell’o-

biettivo finale della salvezza e 

della pace universale..  

Questa visuale di Dante nella 

Commedia, che guarda alla Bib-

bia come Fonte teologica e anche 

come Parola di Dio, come Ver-

bum che diventa sostanza e for-

ma, ci conduce a un Dante-uomo 

che ricalca con il gravoso sacri-

ficio dell'esilio l'esperienza del 

Cristo-Salvatore-Croce-Salvezza. 

È evidente che il Sommo ha vo-

luto che la Commedia splendesse 

parallelamente al Vangelo, dal 

punto di vista linguistico-lette-

rario, con l’utilizzo delle terzine. 

Ma poi quanta materia c’è nella 

Divina Commedia: dagli strumen-

ti del sillogismo all'utilizzo della 

lingua volgare fiorentina, dai 

latinismi, alla lingua provenzale e 

poi astronomia, filosofia, mate-

matica, storia, materia letteraria! 

Dal punto di vista teologico il 

Sommo, come nella parabola del 

Buon seminatore, semina nei 

canti lo splendore della vera vita 

oltre la morte, che ci attende, 

dandocene chiari esempi e for-

nendone chiare immagini, vere 

anticipazioni di ciò che avverrà 

nell’aldilà con didascalie, figure 

retoriche, similitudini e senso 

allegorico.  

A questo punto, dopo tali pre-

messe, volgiamo lo sguardo al 

Canto VIII del Purgatorio, dove 

Dante è nel tempo della sua pri-

ma giornata in Purgatorio, nel-

l’ora del tramonto che è anche 

l’ora della Compieta, l’ora delle 

preghiere da recitare prima di an-

dare a dormire. Momento, che 

anticipa il sonno, quando il de-

monio tenta l’uomo maggior-

mente. Abbandonandosi al sonno, 

l’uomo diventa più vulnerabile. È 

il momento in cui l’uomo sente 
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accrescere il senso di solitudine 

nella sua anima. Nel Canto, una 

delle anime congiunge le palme 

delle mani in segno di preghiera, 

volge lo sguardo verso oriente, 

intonando un inno a Sant’Am-

brogio per invocare l’aiuto cele-

ste, contro le tentazioni del demo-

nio. Con questa immagine inizia 

una pagina dal senso ampiamente 

teologico, pur nel carattere del 

significato allegorico. Dante esor-

ta a saper cogliere il “vero” visto: 

“ché ‘l velo è ora ben tanto sotti-

le”. L’esortazione dantesca non 

riguarda le anime della Valletta, 

perché esse non possono più es-

sere tentate, ma allegoricamente, 

deve essere rimandato alle anime 

sulla terra, che vogliono intra-

prendere la via della salvezza. Il 

Chimenz afferma che: “i regnanti 

più di tutti uomini sono esposti 

alle tentazioni, e più degli altri 

dovrebbero invocare l’aiuto del 

cielo”. Ma siccome sulla terra 

questi (inseriti nel canto) non lo 

fecero, sentono quotidianamente 

il peso del serpente, anche se or-

mai non possono più cadere in 

tentazione. I due angeli che ripe-

tono, ogni giorno, la loro discesa 

sulla Valletta, con le loro spade 

fiammeggianti e spuntate (“e vidi 

uscir de l’alto e scender giùe / 

due angeli con due spade affo-

cate, / tronche e private de le 

punte sue) devono vegliare sulle 

anime e tenerle lontane dalle ten-

tazioni. Le spade sono spuntate 

perché devono solo difendere e 

non offendere. Le ali verdi, il co-

lore verde delle vesti, sono sim-

bolo di Speranza. Gli angeli si 

posizionano in modo che le ani-

me siano tutte contenute al cen-

tro, tra loro due. A questo punto, 

sempre analizzando il canto dal 

punto di vista teologico, mettia-

mo a fuoco i versi 88-90 «E ‘l 

duca mio: “Figliuol, che là su 

guarde? “ / E io a lui: “A quelle 

tre facelle di che ‘l polo di qua 

tutto quanto arde». Le tre facelle 

sono l’allegoria delle tre Virtù 

Teologali, e prendono il posto 

delle quattro stelle, apparse a 

Dante e a Virgilio all’ingresso 

dell’Antipurgatorio, le Virtù Car-

dinali. Le virtù cardinali sono 

virtù umane. A esse si sosti-

tuiscono, ora, quelle sopranna-

turali, che possono sorreggere 

l’uomo nel momento più forte 

della tentazione. Ora le stelle-vir-

tù cardinali sono scese dall’altra 

parte del monte, e non si vedono 

più. Il fatto che “la mala striscia” 

giunga da dove la Valletta non ha 

riparo, dove cioè s’apre il dirupo, 

evidenzia la scaltrezza del ser-

pente per cercare di averla vinta 

nella Tentazione. Nel Canto VIII 

del Purgatorio, due personaggi 

spiccano per fama. Il primo è 

Nino Visconti, amico di Dante, 

che il Sommo saluta con un grido 

di gioia, sapendolo nel Purgato-

rio, lontano dal regno dei dannati. 

Egli resse la Signoria di Pisa nel 

1285; l’altro è Corrado Mala-

spina, figlio di Federico I, mar-

chese di Villafranca che aveva la 

sua dimora feudale nel castello 

omonimo in Val di Magra. Il 

Poeta lo distingue da Corrado il 

Vecchio, capostipite del ramo dei 

Malaspina, detto dello Spino Sec-

co. Corrado sta espiando nel Pur-

gatorio l’amore eccessivo nei 

riguardi dei familiari, che deve 

diventare amore esclusivo per 

Dio. La fama dei Malaspina era 

già nota ai numerosi trovatori 

provenzali, e Dante prende spun-

to da loro per esaltare una fa-

miglia, esempio di virtù, nella ge-

nerale corruzione dei tempi. E 

questa è anche la lettura del Chi-

menz, l’esaltazione della vera vir-

tù dei Malaspina in un mondo 

privo di virtù: “uso e natura sì la 

privilegia, / che, perché il capo 

reo il mondo torca, / sola va dritta 

e ‘l mal cammin dispregia. / 

Dante riconosce al casato dei 

Malaspina la superiorità della 

virtù cavalleresca, rispetto alle 

altre famiglie, che non disdegna-

vano perseguire la strada del ma-

le. Ecco perché trova, per Cor-

rado, un posto di riguardo nel 

Canto VIII, dove s’apre a chiare 

linee la visione teologica, l’inter-

vento della Grazia divina, che 

giunge in aiuto dell’umanità che 

ha bisogno di sostegno e forza 

per proseguire il cammino della 

salvezza, nel raggiungimento del-

la bellezza della Verità nella luce 

di Dio. Corrado predice a Dante 

che il sole non si adagerà sette 

volte nel segno dell’Ariete, cioè 

non passeranno sette anni, che il 

legame con la sua famiglia sarà 

nuovamente rinsaldato con l’o-

spitalità del Sommo presso la loro 

dimora nel 1306, cinque anni 

dopo la sua cacciata da Firenze e 

l’inizio del suo esilio.  

E ora, prendiamo spunto dal con-

cetto di virtù cavalleresca, per 

parlare della concezione politica 

di Dante, anche traendo spunto 

dal Canto XVI del Purgatorio, 

dove l’incontro tra Dante e Marco 

Lombardo, un penitente che in 

vita fu un uomo della corte 

lombarda, fa luce su questo tema. 

Il mondo è privo, per Marco, di 

ogni virtù cavalleresca, ed è pie-

no di malizia. “La mala striscia” 

diciamo noi, è riuscita a insidiare 

il piede dell’uomo. Marco affer-

ma che il mondo è cieco, non 

vede, o non vuol vedere ciò che 

non gli conviene. È qui Marco 

spiega il significato del libero ar-

bitrio. Il cielo inizia le azioni u-

mane, ma l’uomo poi deve sce-

gliere tra il bene e il male. Guida-

ti dall’intelletto, qui diamo forza 

al pensiero platonico, dobbiamo 

cercare di far prevalere l’anima 

razionale a quella irascibile e a 

quella concupiscibile, indirizzan-

dola al Bene. Marco dice a Dante 

quanto sia importante la guida di 

un sovrano illuminato, che con 

rigore sappia guidare gli uomini. 

E questo pensiero calza a pennel-

lo con la concezione politica di 

Dante espressa nel De Monar-

chia, nell’affermazione dell’auto-

nomia del potere dell’imperatore 

come espressione della volontà 

divina, sottraendo in tal modo, la 

sfera politica dalla subordina-

zione del potere religioso del Pa-

pa. Naturalmente, tale decisione 

politica, trasla la visione del cam-

mino verso la salvezza dell’uomo 

singolo, all’uomo visto nella sua 

universalità, nel raggiungimento 

concreto anche della Pax Dantis 

(stilema del Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi) con l’elimina-

zione della corruzione, degli in-

teressi di parte, della rivalità, de-

gli egoismi, di quegli elementi, 

insomma, che sono disgreganti, 

che portano scompiglio, portano 

disaccordi e guerre. Senza questi 

elementi di disturbo, ci si può 

proiettare al disegno della Pace 

Universale tra tutti gli uomini, 

che utilizzeranno l’intelletto e la 

ragione per il conseguimento del 

Bene Comune.  
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Ecco quindi che l’intento di Dan-

te, come abbiamo già evidenziato 

nella premessa, si legga nell’ot-

tica del pensiero che la Com-

media sia soprattutto un’opera 

voluta da Dio stesso, per richia-

mare l’umanità sul cammino 

della salvezza. Il carattere sopran-

naturale della propria opera è per 

Dante una missione religiosa. 

Missione che ha un rilievo anche 

civile e politico. Civile perché de-

ve educare al ravvedimento; 

politico perché deve guidare ver-

so un ragionevole sentiero di Giu-

stizia e Verità. Per questo la Di-

vina Commedia assume il ca-

rattere del Veltro, il Libro per ec-

cellenza a cui guardare, in ac-

cordo con il pensiero del CLSD, 

cioè quello di costituire un Mo-

dello per la liberazione dai vizi e 

dal male, per l’elevazione dello 

spirito, anche se dentro al corpo 

in vita, a rimodellare l’anima 

guardando alle Virtù, l’unica stra-

da per la via della salvezza, verso 

il cammino della Verità e del 

raggiungimento della Pace Uni-

versale. 

“Che il Veltro sia sempre con 

noi” 
 

 
 

 

 
 

 
 

RIFLESSIONE 

SULL’ESILIO 
 

CLAUDIA PICCINNO 

Poeta, insegnante 

Premio 'Frate Ilaro' 2017 

 

Ho sempre raccontato ai miei 

alunni di scuola elementare quan-

to costò a Dante l'esilio in termini 

di sacrificio, eppure elogiando la 

sua scelta e cioè la fedeltà a sé 

stessi, a rischio di diventare po-

veri e restare senza affetti. Un 

messaggio sempre attuale anche 

quello di ricerca della città cele-

ste, della fede come anelito a una 

patria superiore, che ci fa affron-

tare meglio le brutture della vita 

terrena. In fase di pandemia e iso-

lamento i bambini hanno com-

preso meglio la solitudine di Dan-

te esule e hanno percepito le sue 

grandi doti immaginifiche come 

antidoto alla barbarie. 
 
 

 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

SUlL’INCIPIT DI 

PUR VIII 
 

AUGUSTA DEL CORSO 

Poeta 

 

 
 

 

"L'ora che volge al disio e ai 

naviganti...." 

 

Quanto spesso queste poche 

parole/ 

hanno avuto il potere di darmi 

commozione/ 

nel lungo cammin della mia vita! 
 
 

 

 
 

 

DANTE PER SEMPRE 
 

CATERINA RAPETTI 

Saggista, scrittrice 
 

 

 
 

 

Dante, un autore che ci 

accompagna sempre.  

Se lo conosci non lo dimentichi... 
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PAOLO E FRANCESCA 
 

ANTONIO BARRACATO 

Poeta, scrittore 

Sezione Cefalù 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

 
 

Questa mia lirica, scritta in quar-

tine, dal titolo “Paola e Fran-

cesca” prende spunto dai uno dei 

canti più famosi della Divina 

Commedia, il quinto, dove viene 

descritta la colpa e la pena delle 

anime dei lussuriosi e, in parti-

colare, appunto le figure di Paolo 

e Francesca. 

Dopo l’incontro con Minosse, 

Dante si trova nel primo vero 

scenario infernale. Non c’è luce, 

l’aria è tenebrosa e scossa da una 

fortissima tempesta di vento 

dentro la quale sono sbattute e 

percosse le anime dei dannati.  

Ci troviamo davanti un contrap-

passo: che significato assume qu-

esta pena? Il vento rappresenta la 

mancanza di lucidità e di ordine, 

l’assenza di razionalità e l’abb-

andono del corpo agli istinti cor-

porali e alla passione sessuale. In 

questo cerchio vengono puniti, 

infatti, i lussuriosi.  

Le anime, in questa tempesta, non 

vagano alla rinfusa ma sono sud-

divise in schiere in base al tipo di 

amore che condussero. L’atten-

zione di Dante è rivolta a quella 

schiera di dannati che morirono 

per amore. In particolare, fra que-

ste, il poeta è attratto da due a-

manti che, a differenza degli altri, 

sono scossi dalla grande tempesta 

pur rimanendo sempre abbracciati  

l’ uno all’altra. Sono le anime di 

Paolo Malatesta e Francesca da 

Polenta. Sono due cognati uccisi 

dal marito di lei (e quindi dal 

fratello di lui) solo pochi anni pri-

ma della discesa di Dante nell’In-

ferno. 

Si pensa che Francesca, com’era 

normale a quei tempi, fosse stata 

promessa in sposa a uno dei 

fratelli Malatesta e che lei avesse 

inteso di dover sposare il più 

bello e attraente Paolo, invece si 

presentò a chiedere la sua mano 

Gianciotto. Francesca, dimessa, 

sottostà alla decisione paterna e 

sposa l’uomo che il padre ha 

scelto, ma la simpatia e l’attra-

zione fra lei e Paolo è sempre 

forte non si spegne e i due fini-

ranno per diventare amanti. 

Gianciotto, scoperto il tradimen-

to, li uccide entrambi.  

I giovani sfortunati sono stati 

uccisi insieme, perché attratti da 

passione così grande che neppure 

l’Inferno è riuscito a dividerli. 

Dante prova vari sentimenti verso 

i dannati, si mette nei loro panni, 

li biasima o prova empatia. Ma 

per Paolo e Francesca è chiara ed 

evidente la sua profonda pietà, 

sentimento raro all’Inferno dove, 

generalmente, si dovrebbe mani-

festare una sensazione di pura 

condanna verso chi è dannato. 

Dante, non perdona i loro peccati, 

perché sa bene che Paolo e Fran-

cesca hanno commesso un grave 

delitto che va contro i principi 

della morale, ma nello stesso 

tempo sente verso di loro grande 

compassione.  

Francesca è l’unica, delle due 

anime, che parla con Dante, la 

figura di questa ragazza, giova-

nissima e bella, appena sposata, si 

rivolge al Poeta con parole dol-

cissime in un luogo così cupo e 

disgraziato. E’ evidente nello sce-

nario infernale un contrasto netto 

e drammatico fra la dolcezza di 

Francesca, il suo amore per Pao-

lo, le grida, le bestemmie dei dan-

nati e il vento che ulula in sotto-

fondo. Il Sommo Poeta, colpito e 

commosso, capisce bene quanto 

amore e quanta sofferenza li ha 

uniti e quanto desiderio viscerale 

li tenga ancora legati, uno all’al-

tra anche dopo la morte ed è tal-

mente scosso dai suoi sentimenti 

contrastanti e dalla visione del 

loro dolore che sviene. 
 

PAOLO E FRANCESCA 

 
La lussuria condanna 

l’amor intenso e pregnante 

che infuocò l’anima 

di due giovani amanti. 

 

L’inferno ne custodisce le anime 

fra quella brutta schiera, 

che poca giustizia rende 

a chi patì una fine oscura. 

 

La passione li tiene saldi 

a subire le medesime pene 

e il sommo Dante nel V Canto 

generoso li trattiene. 

 

Leggendo del fuoco 

che ardeva il cuore 

di Lancillotto e Ginevra 

rimasero presi dello stesso amo-

re. 

 

Non ebbero scampo 

assediati da tal desiderio, 

e diventarono terreno fertile 

d’un delirante adulterio. 

 

Il dolore li castiga in eterno 

trasportati da un incessante ven-

to,/ 

che dentro quell’ingrato cerchio 

causa loro gran tormento. 

 

Paolo e Francesca sono noti 

ormai al mondo intero 

e incarnano la storia 

d’un sentimento forte e sincero. 

 

La pietà s’inchina generosa 

davanti all’una e all’altra creatu-

ra,/ 

che per un avaro destino 

subirono grave sventura. 

 

Vicenda cotanto amara e amata 

vien cantata da dolenti versi 

e pur se tratta di peccaminosi 

fatti 

vien custoditi perché non siano 

persi./ 

 
ANTONIO BARRACATO 
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INSEGNARE LA DIVINA 

COMMEDIA 
 

FEDERICA BRUGNOLI 

Poeta, saggista, insegnante 

Premio ‘Frate Ilaro’ 2015 

 
Insegnare la Divina Commedia ai 

ragazzi non è una impresa ardua, 

tutt'altro, una piacevole 

avventura condivisa. 

Le tre Cantiche offrono un pano-

rama variopinto di caratteri, per-

sonaggi, ambienti, luci e colori 

che scuote il loro immaginario e 

stimola la creatività. 

Arrivano preparati all'incontro 

con il Sommo Poeta lavorando 

per Quadri di Civiltà, perciò sono 

in grado di contestualizzare l'ope-

ra e comprendere il messaggio 

nascosto tra le terzine. 

Il viaggio verso l'eternità comin-

cia e gli studenti seguono con 

attenzione gli steps del racconto 

immedesimandosi nei vari prota-

gonisti. 

La dialettica narrativa offre sce-

nari che colpiscono, la poetica 

figurale tratteggia i caratteri ed i 

ruoli. 

L'Inferno sicuramente é il regno 

che suscita maggiore interesse nei 

ragazzi; il fuoco eterno, le pene, 

le urla ed i pianti delle anime 

tutte fino al “l’imperador del do-

loroso regno" in un variopinto 

quadro animato da emozioni vi-

branti. 

Dante viene così ascoltato, letto, 

interiorizzato. 

E poi le parole di Ulisse suggeri-

scono il percorso da seguire: 

«Considerate la vostra semenza: 

fatti non foste a viver come bruti, 

ma per seguir virtute e canoscen-

za». 

Questa sete di conoscenza deve 

far muovere i passi degli alunni 

verso nuovi orizzonti culturali, 

far scoprire il cammino del pen-

siero dell'uomo, la potenza della 

sua parola, le bellezza della sue 

opere. 

 
 

 

 

 

 

 

 

"...E QUINDI USCIMMO A 

RIVEDER LE STELLE". 
CLASSE II°D 

ISTITUTO COMPRENSIVO DI 

SESTRI LEVANTE-S.M.S. G. 

DESCALZO 
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INFERNO 

 

 
 

 

 

*La Divina Commedia é una 

apertura in un mondo scono-

sciuto, nessuno ha mai detto cosa 

c'è nell'Aldilà, ma Dante, almeno, 

ha provato ad immaginarlo.  

In questo viaggio incontra molte 

persone; ognuno ha la sua pena 

che può essere per contrasto o per 

similitudine.  

Il Poema ha due significati, 

allegorico e didascalico. Il primo 

perché ogni cosa ha un significato 

su cui riflettere (come la selva 

oscura, cioè l'aver smarrito la 

retta via, quella del bene per 

ritrovarsi nel peccato); il secondo 

perché tutta la Divina Commedia 

é scritta per mostrare l'aldilà e 

cosa c'è oltre.   

 

*L'Inferno é la "prima tappa" 

della Divina Commedia di Dante 

Alighieri, un mondo di dolore, 

sofferenza e mancanza di spe-

ranza. Presenta molti fatti inte-

ressanti e misteriosi, è caratte-

rizzato inoltre da diversi colori: il 

rosso e le sue sfumature e il "gri-

gio ghiaccio ". Oltre a questi due , 

quello dominante è il nero, 

simbolo di oscurità, mistero, mor-

te. 

 

*Lucifero é il "capo" dell'Inferno, 

é un mostro con tre facce e sei ali 

da pipistrello. E' il mio perso-

naggio preferito; mi ha colpito 

per la sua figura, il suo colore e le 

sue caratteristiche.  

*Dante, il protagonista. 

Egli intraprende un percorso 

difficile e ricco di ostacoli ma  il 

poeta Virgilio , con affetto 

paterno, aiuta Dante nelle varie 

imprese.  

 

 
 

*Il personaggio che mi ha colpito 

di più é Caronte, il traghettatore, 

con gli occhi rosso fuoco, capelli 

bianchi ed un carattere cupo ed 

aggressivo. 

 

 
 

*Lucifero é un mostro orribile 

con tre teste di colori diversi, 

rosso/sangue, nero/paura e buio, 

giallo/gelosia. 

 

*... mi sono inoltrata nell'Inferno 

dantesco ed ho provato lo stesso 

"pathos" che l'anno scorso mi 

aveva coinvolto nella lettura dei 

poemi omerici 

Fin dai primi canti mi sono 

sentita partecipe di questa avven-

tura nuova, forte, vibrante. 

Dante, a partire dall'ingresso nel-

l''Inferno, crea una tensione in-

torno al lettore. Le parole scritte 

sulla porta sono concise, lapi-

darie, fulminanti. I dannati sono 

stati avvisati. 

Varcata quella soglia, avrebbero 

dovuto perdere la speranza. 

Non vorrei fare un paragone 

troppo azzardato, ma paragonerei 

la potenza di alcune terzine 

dantesche ad alcuni affreschi di 

Michelangelo che ho ammirato 

nella Capella Sistina.  

 

*Il canto più bello ed anche più 

romantico é quello di Paolo e 

Francesca. A me piace proprio 

perché l'amore vince su tutto. 

 

*Oltrepassato l'Acheronte, il fiu-

me che separa il regno dei vivi da 

quello dei morti, inizierà il viag-

gio più difficile intrapreso dallo 

scrittore, ma anche il più interes-

sante. 

Uno dei canti più lunghi ed ar-

ticolati, é quello relativo al Conte 

Ugolino, ed è anche il mio pre-

ferito. Il conte Viene punito al-

l'Inferno ma non é tutto, infatti 

viene considerato un traditore tra-

dito. 

 

*Dante è incuriosito da due ani-

me che procedono insieme, così 

le ferma chiede di raccontare la 

loro storia, sono Paolo e France-

sca. 

 

*L'inferno é il regno delle anime 

dannate e dei Demoni che intera-

giranno o tenteranno di ostacolare  

Dante e Virgilio. 

A differenza di Caronte, Paolo e 

Francesca non vengono descritti 

corporalmente ma spiritualmente; 

mentre lei racconta lui piange e 

Dante sviene per i ricordi passati. 

 

*Alla fine c'é Lucifero, più gigan-

te di un gigante..., é immerso nel 

ghiaccio, non sembra accorgersi 

di Dante e Virgilio neanche quan-

do di arrampicano sul suo corpo  

per poi scendere fino alla spiag-

gia del Purgatorio. 

Mi é piaciuto moltissimo l'Infer-

no, pieno di scoperte e sorprese.  

 

 
 

*Dante incontra Ulisse che stra-

namente é all'Inferno; infatti, in 

precedenza nei canti di Omero, 

era l'ero curioso, astuto e fedele 

alla moglie. Invece per Dante la 

sua furbizia e la sua voglia di sco-

prire è un peccato anche perché 

superò le Colonne d'Ercole. 
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*"Lasciate ogni speranza voi che 

entrate" recita l'incisione fissa 

sulla porta dell'Inferno, gelida, 

agghiacciate, indelebile. Si, per-

ché la parola "speranza" qui den-

tro é inesistente, nessuno la co-

nosce, bisogna abbandonarla su-

bito, fin dall'inizio. 

Il mio personaggio preferito in 

cui mi identifico maggiormente é 

Francesca. E' una paladina della 

giustizia e anche ribelle, un po' 

come me. Anche io avrei com-

battuto per cambiare le cose. 

Purtroppo la sua fine é stata 

tragica, ma resta sempre, secondo 

me, il personaggio migliore. 

...Se farmi appassionare total-

mente alla Divina Commedia era 

l'obiettivo di Dante, direi che ci é 

riuscito pienamente. 

 

*L'Inferno è una profonda vora-

gine situata sotto Gerusalemme. 

Di tutti i personaggi... quello che 

mi ha colpito di più é Lucifero, 

bloccato in questo luogo. 

 

*L'Inferno é un mondo unico, 

senza speranza...I colori sono 

lividi e scuri, senza luce. 

Virgilio e Dante entrano  poi nel 

girone dei golosi, coloro che in 

vita hanno abusato del cibo; la 

loro pena viene applicata per 

contrasto: queste ani,me vengono 

continuamente colpite da una 

pioggia, che significherebbe il 

contrario della varietà dei cibi nel 

mondo, essendo molto monotona. 

Sono inoltre immersi nel fango e 

non possono mangiare, soffrendo 

così  la fame. 

  

*Il cammino di Dante verso il 

Paradiso terrestre, comincia nel-

l'Inferno, un luogo inquietante, 

che incute paura, tanta paura. 

È pieno di personaggi che il poeta 

descrive con tale realismo, che i 

lettori rimarranno per giorni 

"traumatizzati". 

 

*Il Poema scritto da Dante é un 

mondo celato dietro la copertina 

di un libro che riempie la mente 

di riflessioni e pensieri, il cuore 

di emozioni e il cassetto di idee. 

... invoglia a leggere il racconto 

fino ad arrivare ad un sorpren-

dente finale che, come nel caso 

del conte Ugolino, é impreved-

ibile. 

*Dopo l'incontro con Diomede ed 

Ulisse si raggiunge uno dei cerchi 

più vicini a Lucifero, il girone dei 

traditori. Viene rivelata, per la 

prima volta, la figura del conte 

Ugolino, un personaggio che può 

sembrare poco importante  ma 

che ha una sua storia da rac-

contare. egli é un nobile pisano 

nato da una famiglia ghibellina; 

per tutto il corso della sua vita ha 

cercato il modo di emergere, ha 

tradito numerose volte la famiglia 

e la patria. Oltre a questo, é stato 

a sua volta pugnalato alle spalle e 

condannato al carcere insieme ai 

suoi figli e nipoti. Il conte Ugo-

lino é quindi un uomo dalla dop-

pia personalità: si intervallano 

mo-menti di rimorso, malinconia 

e colpa per ciò che ha fatto, con-

trastati da scatti di ira, aggres-

sività ed anche violenza. È per 

questo che Dante gli assegna il 

monologo più lungo dell'Inferno. 

per dargli la possibilità di riscat-

tarsi. 

Questa prima parte della Divina 

Commedia mi ha appassionato e 

coinvolto moltissimo. Era come 

se stessi svolgendo l'avventura 

con i personaggi ed ogni canto 

era una sorpresa. 

 

*Caronte, il traghettatore di ani-

me negli inferi, un uomo magro, 

alto, dalla barba e capelli bianchi, 

così tanto candidi che sembrava 

emanasse luce in quel luogo buio 

e senza vita. 

 

*...Dante entrò nella selva oscura 

, un bosco buio e pauroso...ma 

arriva Virgilio che lo salva. 

 

*Commedia era il nome princi-

pale, il titolo Divina é stato 

aggiunto dal Boccaccio. 

. 

 
 

*Il poeta é accompagnato da Vir-

gilio, autore dell'Eneide; per Dan-

te è come una sorta di padre 

perché durante il viaggio lo pro-

tegge sempre. 

*Lucifero é l'unico personaggio 

della Divina Commedia  a non 

accorgersi nemmeno della pre-

senza di Dante e Virgilio perché 

ormai sconfitto, affranto, bloccato 

per sempre. 

...Ognuno dei personaggi ha tratti 

caratteristici che li distinguono 

l'uno dall'altro tra questi mi han-

no colpito le figure di Paolo e 

Francesca perché i due, anche se 

hanno dovuto affrontate tante 

difficoltà nella vita non si arren-

dono, continuano ad amarsi, 

lottano insieme...Inoltre mi ha 

sorpreso il fatto che mentre Fran-

cesca racconta la sua storia, Paolo 

piange appassionatamente mo-

strando la sensibilità dell'uomo e 

l'importanza del vero amore. 

 

*Cerbero é il personaggio che mi 

ha colpito di più tra tutti i mostri 

incontrati. Mi hanno davvero 

interessato le sue caratteristiche 

ed il modo in cui si comporta. 

Egli é un cane a tre teste che 

emette latrati assordanti...ha uno 

stomaco enorme perché non è 

mai sazio. 

 

*Nella Divina Commedia si tro-

vano molti personaggi che sono 

stati visti attraverso il viaggio che 

ha fatto Dante. 

...mi è piaciuta molto grazie alla 

quantità dei personaggi con ca-

ratteristiche interessanti... . 

 

*L'Inferno, la terra dei dannati, di 

coloro che, della propria vita, fe-

cero un parco divertimenti. Que-

sto mondo, questo desolato oblio, 

é particolareggiato dall'oscurità, 

da cui "emergono" colori, a cui 

dire scuri sarebbe un insulto. 

Questa terra é abitata dalle più 

sinistre creature oltre le anime 

dannate, che in eterno soffriran-

no, piangeranno e spereranno la 

libertà invano. L'entrata dell'In-

ferno si presenta come una porta 

"colossale", che reca, come bi-

glietto da visita,una frase in grado 

di suscitare paura, amarezza eter-

na e timore : "Lasciate ogni spe-

ranza voi che entrate" . E sarà 

questa frase che darà vita a tutti i 

pianti, tutti i lamenti e tutta la 

tristezza delle anime; questa si 

può considerare la prima pena 

che si subisce appena arrivati nel 

regno delle tenebre. 
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*...i due scrittori trovano il tra-

ghettatore che trasporta le anime 

nei vari gironi, Caronte. 

Egli é sempre arrabbiato ed in 

ritardo perché le anime sono tante 

e non vogliono recarsi in quel 

luogo cupo e teso, bestemmiano 

Dio, i loro parenti e l'umanità. 

Caronte tuttavia non vuole 

trasportare Dante sulla sua barca 

perché grazie a quel poco di luce 

che era presente, riesce a capire 

che era vivo; ... interviene Vir-

gilio che si scontra con Caronte 

dicendogli che quel viaggio era 

voluto da Dio e di non fare 

domande. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

PURGATORIO 

 

 
 

*Come dopo la notte viene il 

sereno mattino, Dante arriva al 

Purgatorio, regno di tranquillità e 

speranza con una atmosfera mite 

e personaggi che attendono con 

pazienza.  

Essi parlano senza lamentarsi con 

toni dolci perché sanno che 

andranno in Paradiso e che quindi 

vedranno Dio, inoltre non 

possono tornare all'Inferno regno 

di sofferenza. 

...Dante si era smarrito ed é 

andato all'Inferno, poi insieme a 

Virgilio, sta tornando sulla retta 

via. Con la sua purificazione può 

veramente avanzare ed innalzarsi 

fino all'irraggiungibile... . 

 

*Anche in questo regno, Dante 

viene considerato come 

"spettatore", un persona in grado 

di intervenire nello spettacolo ma 

impotente nel cambiarlo. 

...La chiusura dell'Inferno fu 

come un sollievo, una evasione di 

prigione, una via di uscita; quella 

del Purgatorio invece, é come la 

fine dell'università o delle scuole 

superiori, un percorso talmente 

impegnativo, che, dopo averlo 

concluso, ci sembra di non saper 

respirare. 

 

 

*Secondo me il Purgatorio é un 

luogo di "tranquillità" per i colori 

e le azioni. 

 

 

*...troviamo un personaggio 

fondamentale, ovvero Beatrice, la 

donna angelo, secondo la scuola 

toscana del Dolce Stil Novo,...la 

quale lo consegnerà a San 

Bernardo.  

 

*Il Purgatorio mi é piaciuto ma 

non mi ha incuriosito come 

l'Inferno perché il secondo é più 

oscuro invece il primo non tanto. 

E' stato comunque interessante.  

 

 

 
 

*Il personaggio che mi ha colpito 

di più é Dante perché lui ha fatto 

questo viaggio con Virgilio ed 

adesso Virgilio non é più con lui. 

Dante è solo. 

 

*Se dovessi descrivere il Purga-

torio con cinque parole sceglierei: 

speranza, pace, lavoro, attesa, 

misericordia. 

Usciti... dalle tenebre inferna-

li,...Dante prova sollievo fisico e 

morale, si gode la purezza del-

l'aria serena; "Dolce color d'o-

riental zaffiro... "queste parole 

sono ricche di speranza perché 

nel Purgatorio la speranza esiste. 

Dante assapora tutto questo vol-

gendo lo sguardo verso Dio. Il 

poeta riscopre la bellezza del 

creato. Abbassando lo sguardo si 

trova davanti una figura, Catone, 

che del Purgatorio è custode. 

Catone é il Caronte dell'Inferno. 

Egli fa passare i due poeti e così 

inizia il viaggio. 
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*...Mi ha molto incuriosito la 

storia di Manfredi; Dante é stato 

incaricato di dire alla figlia Co-

stanza che lui era salvo. Questo 

canto trasmette emozioni, perché 

descrive la sua storia come ha 

fatto anche per il Conte Ugolino 

nell'Inferno. 

 

*Uno degli ultimi canti del Pur-

gatorio è quello che descrive l'in-

contro che Dante ha con Beatrice; 

in questo racconto il poeta prova 

due emozioni contrapposte sia la 

gioia ma anche la tristezza. La 

felicità perché riesce a vedere la 

sua amata... ma sarà anche triste 

perché Virgilio non potendo Sali-

re in Paradiso, lo lascia nella 

mani di san Bernardo e questo 

addolora molto Dante perché egli 

era come un padre per lui.  

 

*Un altro personaggio é Pia dei 

Tolomei che viene descritta... in 

pochi versi in cui ci viene detto 

solo che fu uccisa dal marito...Pia 

però non vuole vendetta perché lo 

ha perdonato. 

 

*Giunto in cima alla montagna, 

quasi alla fine del viaggio, Dante 

incontra Matelda, un personaggio 

molto enigmatico che immergerà 

il poeta nei due fiumi che can-

celleranno tutti i suoi peccati per 

permettergli di andare in Para-

diso. 

 

*Poi c'é il Paradiso Terrestre che 

é come una "foresta divina" con 

due fiumi, l'Eunoé e il Lete che 

fanno dimenticare i peccati com-

messi e ricordare soltanto il bene 

fatto. 

 

*Dante , uscito dall'Inferno, vede 

le stelle, l'armonia, cosa che nel 

regno precedente era completa-

mente assente.... 

Pronto ad andare in Paradiso lo 

scrittore incontra Beatrice e senza 

riconoscerla, solo guardandola, 

sente tornare il potere dell'antico 

amore,che non avvertiva da tanto 

tempo. Sedeva su un carro tra-

sportato da anime sante, poggiava 

su un velo bianco e aveva una 

veste rossa; i due non si parlarono 

mai, perché il compito della 

donna non era quello di passare 

del tempo con  lui,e di portarlo in 

Paradiso. 

*Nuovo regno, nuove 

caratteristiche, atmosfera diversa. 

le anime ...chiamate purganti 

sono miti, speranzose, soffrono e 

pregano in silenzio...Questo vasto 

regno é davvero ricco di 

personaggi che hanno ruolo ben 

definito, difendono il loro passato 

e sono determinati a salire fino al 

Paradiso. 

 

*Il Purgatorio mi é piaciuto di più 

rispetto all'Inferno perché c'è la 

speranza di uscire dall'ambiente. 

 

*Nei viaggi di Dante sono molto 

importanti le figure femminili che 

non rispecchiano il prototipo di 

donna pura e candida ma riescono 

comunque a commuovere il poe-

ta. Per lui, infatti, la donna é un 

ponte tra uomo e Dio, cosa che, 

secondo me, viene impersonata 

molto nella figura di Matelda. 

Da lettrice inizialmente ero più 

attirata dall'Inferno, ma una volta 

analizzati i fatti ho trovato molto 

più interessante il Purgatorio 

poiché descrive anche, in modo 

più specifico, la figura di Dante 

tirando fuori la sua personalità ed 

esaltando l'amore che egli ha per 

Beatrice. 

  

*Il primo gruppo di anime che i 

due poeti incontra sono gli 

invidiosi. Come in vita furono ac-

cecati dall'invidia, adesso hanno 

le palpebre cucite con un filo di 

ferro;come in vita erano felici 

quando gli altri soffrivano, adesso 

sono avvolti da un panno pun-

gente e come in vita vivevano in 

mancanza di carità adesso si so-

stengono l'un l'altro. Neanche 

l'uomo con il cuore più rigido sa-

rebbe riuscito a non provare pie-

tà, così racconta l'autore. 

 

*Questo Regno riguarda l'atten-

dere, il pregare ed il meditare ma 

soprattutto le anime che per 

essere perdonate da Dio devono 

prima riuscire a perdonare se 

stesse. Fortunatamente in futuro 

saliranno al Paradiso e la consa-

pevolezza di questo fatto offre 

loro una arma fidata: la speranza. 

 

 

 

*Manca un solo regno prima del-

la conclusione ed ormai il tragitto 

é tutto in discesa. 

Il Purgatorio ci presenta fin da 

subito una immagine diversa 

rispetto all'Inferno: non ci sono 

nocchieri con  occhi infuocati, 

cani a tre teste pronti a sbranarti e 

angeli ribelli. 

Nonostante tutto, il luogo delle 

dannazioni e del dolore mi ha 

colpito maggiormente, ma ho 

apprezzato anche questo secondo, 

soprattutto la figura di Manfredi. 

 

*Pia dei Tolomei é un perso-

naggio molto toccante per Dante 

ma anche molto misteriosa per il 

lettore;...di lei si sa solo un breve 

periodo della sua vita cioè la 

morte ... ed il suo anellamento, 

che é una delle due fasi del 

matrimonio... .  

 

*Il Purgatorio dantesco è una 

montagna altissima a forma di 

cono ed é divisa in tre parti: 

l'antipurgatorio, purgatorio e pa-

radiso terrestre. 

 

*Tra Inferno e Purgatorio  le cose 

cambiarono molto...due regni 

completamente diversi ma ognu-

no con tanto da offrire... . 

 

*Gli spiriti del Purgatorio sono 

sottoposti a due punizioni: una 

fisica ed una morale. La prima 

consiste nella legge del contrap-

passo. La seconda é la virtù op-

posta al peccato capitale com-

messo. 

Il Purgatorio deve essere un re-

gno calmo e tranquillo dove le 

anime possono raccontare la loro 

pena, pregare e pensare.... Senza 

nessun elemento scenografico. 

 

*Il poeta é quindi arrivato alla 

fine del secondo regno che, se 

anche meno caratterizzato dell'In-

ferno, privo di particolari ambien-

tazioni che lo contraddistinguano, 

sa offrire grandi emozioni di 

solidarietà, compassione e sof-

ferenza. Come tutto, infine, non 

può esistere qualcosa senza il suo 

opposto: amore ed odio, tristezza 

e felicità, Purgatorio ed Inferno. 

 

 

 



38 

 

*Beatrice appare... Subito Dante 

non la riconosce ma ad un certo 

punto prova l'ardore della fiam-

ma.... Cerca subito di andare da 

Virgilio come un bambino corre 

dalla mamma quando ha paura  o 

prova dolore, ma egli é scom-

parso. Dante definisce Virgilio 

con il superlativo dolcissimo 

perché egli é un padre e allo stes-

so tempo una guida per Dante, 

una guida sagace che lo protesse 

dai pericoli affrontati. 

 

*Infine arriva presso i fiumi Lete 

ed Eunoé ed una donna  di nome 

Matelda immergerò Dante nelle 

acque. 

 

*Il Purgatorio, la terra di mezzo 

tra virtù e peccato, tra vita e mor-

te, tra gioia e sofferenza. 

In questa terra l'aria si fa mite e il 

sole, coperto dalle nuvole, illumi-

na ben poco. 

(Quando Virgilio abbandona 

Dante)... per poi scoprire che " 

m'avea lasciati scemi di sé". Il 

ghiaccio attorno al cuore di Dante 

si scioglie lascando nient'altro 

che ricordi di un padre, di una 

guida, di un compagno di viaggi, 

di un maestro. 

 

*...Tra di loro si trovava Manfre-

di che volendosi far riconoscere, 

si separa e mantiene una conver-

sazione a scopo ben definito. 

 

 
 

 

  

 

 

 

 

PARADISO 

 

 
 

 

*La Divina Commedia è un viag-

gio verso l' irraggiungibile, è un 

sogno, la notte, che ti porta via . 

Dante non descrive se stesso 

poiché ognuno possa immedesi-

marsi in lui. 

Beatrice "regola" quello che 

avviene intorno al protagonista, 

lei "proporrà l' iniziativa" di 

questa avventura però poi sarà 

Dante ad "accettare" e arrivare 

dove nessun uomo era riuscito, 

lui subisce,è il protagonista ma 

non interagisce,al contrario di 

Virgilio che lo accompagnerà 

fino al Paradiso, lì con San 

Benedetto pregherà alla vergine e 

il Santo lo farà anche per Dante. 

Dopo la visione di Dio, dopo il 

"traguardo" predisposto da 

Beatrice per Dante che ne era 

degno, egli vede le stelle, le nota 

tre volte segno della trinità e della 

perfezione infatti i regni sono tre 

: Inferno, Purgatorio e Paradiso 

composti da trentatre canti più 

uno che è Dio, l'unico. 

Le stelle viste dopo l' Inferno e il 

Purgatorio sono segno di spe-

ranza e quelle viste alla fine del 

Paradiso le ho interpretate come 

un ricordo: per essere arrivato ll' 

innalzamento assoluto hai fatto 

un percorso lungo e difficile, ma 

importante. 

 

*Infine "le stelle", l'obbiettivo 

finale di Beatrice per poter aiu-

tare Dante  a convertirsi; é pro-

prio questo il significato di "stel-

le", un cambiamento in positivo.  

La fine del Paradiso,il comple-

tamento della "santificazione".  

*Il Paradiso, luogo di pace, é 

formato da nove cieli  di cui i pri-

mi sette prendono il nome dai 

pianeti. Dante vedendolo pensa 

ad un mare di luci. 

 

*Le parti che compongono il Pa-

radiso non hanno una struttura 

fisica e concreta perché ogni ele-

mento è prettamente spirituale. 

 

*Il Paradiso è il cantico più im-

portante del poema di Dante. ... 

San Bernardo ha un ruolo im-

portante, infatti rivolge una pre-

ghiera alla Vergine affinché al 

poeta sia concessa la grazia 

divina di potersi innalzare alla 

visione di Dio. 

 

*Il Paradiso per me é formato da 

tanti colori: bianco, blu e rosa. E' 

un posto tranquillo. 

Dante vuole dimostrare che é un 

viaggio all'interno dell'uomo. 

 

*Il sommo poeta Dante ha abban-

donato ogni tinta fosca e con una 

efficacissima tecnica di dissol-

venza ci catapulta in Paradiso in 

un mare di luce quasi insoste-

nibile allo sguardo. 

Le anime, beate, si nutrono della 

visione di Dio e ne sono perfuse. 

In Paradiso esplode la gioia, il 

canto, la danza, la letizia. 

Tutto è etereo e nello stesso 

tempo eterno. 

La grazia che pervade i cieli è 

quella della visione di Dio. 

Questo procedimento è un cam-

mino in ascesa che conduce alla 

vetta estrema. 

L'anima si innalza là dove più 

alto non potrebbe innalzarsi, non 

ci sono barriere in Paradiso, non 

ci sono confini tra i cieli . 

Un antenato di Dante, Caccia-

guida, che partecipò alla seconda 

crociata in Terra Santa, intrattiene 

con Dante un colloquio in cui 

profetizza al poeta il terribile 

evento dell'esilio che lo attende. 

Le famose terzine con il loro 

“incipit”al futuro : “tu lascerai.... 

tu proverai..... ti peserà....” sono 

versi scolpiti nell'animo del poeta 

ad inciderlo profonda-mente. 

Queste terzine sono diventate sto-

riche, famose, perfette per con-

figurare la situazione dell'esilio 

che annienta la dignità dell'uomo 

che si vede costretto a mendicare 

il sostegno altrui per la sopravvi-

venza. 
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(...)Dante ha terminato il viaggio 

dentro a se stesso che gli ha con-

sentito di riflettere all'interno del-

la sua anima, incontro per incon-

tro, passo per passo, esperienza 

per esperienza. 

E' nel mezzo del “cammin” della 

sua vita, non dobbiamo dimenti-

carlo. 

Ora Dante è davanti ad un pre-

sente nuovo : ci ha permesso di 

assistere ad un percorso che è un 

fantastico documentario di cre-

scita, di sicuro non ci ha rac-

contato una storia medievale fatta 

di angeli e di demoni,ci ha proiet-

tato un'esperienza densa di spes-

sore morale e di riflessioni che 

nutrono lo  spirito, chissà quante 

volte noi torneremo a rileggerlo 

perché avremo bisogno dei suoi 

“imput”. 

 

*Il Paradiso è il luogo della puri-

ficazione. 

A me è piaciuta  molto questa 

parte del poema che ha scritto 

Dante, perché incontra Beatrice e 

San Bernardo. 

La Divina  Commedia conclude 

con le stelle che lasciano un 

segno di speranza “l’amor che 

move il sole e l’altre stelle”. 

 

 
 

*Il Paradiso appare a Dante come 

un mare di luce, le anime sono 

beate perché ricevono da Dio luce 

e amore. 

...alla fine il poeta nominerà il 

termine "stelle", parola 

rappresentante la speranza, la 

purezza e l'amore. ...Dante parla 

delle stelle a dimostrazione che il 

suo viaggio non riguarda solo 

l'aldilà ma anche la vita terrena di 

ogni persona. 

*Cacciaguida predice a Dante l'e-

silio, i dissapori con i compagni 

della fazione dei guelfi bianchi e 

l'amicizia con gli Scaligeri di 

Verona, prima Bartolomeo e poi 

soprattutto con Cangrande, suo 

protettore. 

*La «Commedia» è quel cam-

mino  che Dio, attraverso l’incon-

tro con molte persone,  ha fatto 

compiere al Poeta, fino a quel 

momento di felicità perfetta che 

dà la visione di  Dio :Amor che 

move il sole e l'altre stelle". 

In questo cammino, Dante incon-

tra il suo antenato  Cacciaguida e 

gli  chiede  conferma di quello 

che sarà il suo destino e del suo 

compito, che è quello di scrivere 

la sua esperienza. Di fronte a  lui, 

che era  morto combattendo per 

la fede, Dante riconosce se stesso 

e quello che sarà il suo compito, e 

lo accetta, con anche il sacrificio  

più doloroso: l'esilio. Ma l'esilio è 

proprio quello che gli permette  

di purificarsi e diventare degno 

svolgere il grande compito . 

La Madonna,  pregata da San 

Bernardo ha permesso l'Incarna-

zione  del Verbo e  continua a 

intercedere per tutti gli uomini  e 

portarli a Dio 

 

*Il Paradiso è la fine del tor-

tuoso, emozionante, epico viag-

gio di Dante. In questo regno tut-

to è “eterno ed etereo”.  

Non manca un personaggio sto-

rico in quest’ultimo regno, cioè 

l’antenato del poeta, Cacciaguida. 

Egli è importante perché aiuta 

Dante a fare confronti fra passato 

e presente, tratta un tema che 

molto a cuore a lui: l’esilio. Sarà 

colui che inciterà Dante a scrivere 

l’intera opera della Divina Com-

media. 

 

*Nel passaggio da un cielo all’al-

tro e nel processo di purificazione 

di Dante, Beatrice è il filo con-

duttore. 

E’ lei che all’inizio del racconto 

invia Virgilio in suo soccorso e, 

fissandola negli occhi, il poeta 

riesce a percepire in modo più 

completo la grandezza divina. 

Dante ci ha dimostrato che il 

presente e l’eternità sono legati 

l’uno con l’altro attraverso le stel-

le: alla fine di ogni cantica infatti 

le cita. 

Il suo viaggio è un viaggio nel 

cuore dell’uomo dove c’è un 

Inferno, un Purgatorio e un Para-

diso. 

Dall’Inferno del cuore si esce 

innalzando lo sguardo alle stelle. 

 

 
 

*Il Paradiso è un mondo im-

materiale, etereo, eterno. Le parti 

che lo compongono non hanno 

una struttura fisica e concreta 

perché ogni elemento è pretta-

mente spirituale. Nell’Inferno e 

nel Purgatorio ogni dannato e 

ogni anima avevano una sede 

precisa in cui restavano puniti in 

eterno o in cui si fermavano per 

espiare un determinato  peccato 

commesso. Nel Paradiso le anime 

beate non hanno restrizione e 

sono ammesse a godere di ogni 

luogo: Dio non fa più distinzioni, 

le varie sedi sono tutte collegate e 

accessibili.  

Finito di studiare la Divina Com-

media, sono riuscita a raccogliere 

diversi insegnamenti che mi ha 

trasmesso. Dante infatti ha voluto 

interpretare a suo modo cosa 

secondo lui c’è oltre la morte 

attraverso questo meraviglioso 

poema, un viaggio allegorico in 

cui s’incrociano mille destini 

diversi dovuti alla condotta 

morale avuta in vita. Nonostante 

questo poema sia stato scritto 

circa 700 anni fa, continua a darci 

insegnamenti ed è per questo che 

è importantissimo leggerlo. 

 

*San Bernardo e la terza guida di 

dante nel suo viaggio ultrater-

reno, dopo Virgilio e Beatrice. 

Egli compare nel Paradiso come 

allegoria.  la parola stelle è molto 

usato nella Divina Commedia alla 

fine di ogni cantico. Il suo 

viaggio non riguarda solo l’aldilà 

ma anche il mondo terreno noi 

infatti guardiamo le stelle nel 

cielo ed è come si ammirassimo 

la loro bellezza creata da Dio la 

stessa tramandata attraverso la 
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Divina Commedia fino ai giorni 

nostri. 

 

*Beatrice appare  distaccata, no-

nostante sia presente, questo 

perché preferisce godersi la vi-

sione divina nella "Candida ro-

sa".... viene descritta, a parer mio, 

come la donna angelo degli stil-

novisti, un ponte tra uomo e Dio. 

In conclusione possiamo dire che 

il Paradiso è la salvezza per Dan-

te a anche un traguardo che gli 

ricorda il bene che ha fatto ed i 

peccati di cui si é liberato riu-

scendo così a veder le stelle. 

 

*Sordello era il più celebre dei 

trovatori italiani al tempo di 

Dante, lui era nato in territorio 

mantovano, ed è per questo che 

riconosce Virgilio come suo 

concittadino. Egli apparteneva ad 

una famiglia nobile, e nel canto 

dove lui è protagonista, racconta 

la disastrosa situazione dell’Italia 

in quel momento: tutto il Paese 

era diviso in regni che andavano 

in disaccordo l’un l’altro, mentre 

due grandi potenze combattevano 

la loro guerra proprio nella patria 

degli italiani. Era tutto una cata-

strofe, non si riusciva neanche a 

capire chi governasse, dato il 

caos nelle città. 

 

*La parola stelle si trova al ter-

mine di ogni regno e suscita in 

dante una emozione intensa per-

ché oltre a dare un senso di li-

berazione  visti gli sforzi effet-

tuati nella salita, costituiscono la 

chiusura di un ragno e l'apertura 

di un successivo, aiutano a non 

perdere la via corretta, ad am-

bientarsi in luoghi differenti che 

ispirano i nostri sogni. 

 

*Dante sta per terminare la sua 

permanenza nel Purgatorio quan-

do fa la conoscenza di una figura 

molto particolare: Sordello. 

Egli è un poeta provenzale man-

tovano e, attraverso lui, il poeta 

spiega quale è la situazione del-

l’Italia a quel tempo: il Paese è 

sotto l’attacco dello straniero e ci 

sono lotte interne tra le due 

fazioni dei Guelfi e dei Ghibell-

ini.   

Dante usa diverse allegorie e, an-

che se non esplicitamente, espri-

me le sue idee e le sue opinioni 

sulle condizioni dell’Italia che 

paragona ad una nave senza timo-

niere in mezzo ad una tempesta.  

Il canto è conosciuto anche come 

“Canto politico”. 

...Anche il cammino nel Paradiso 

è ormai concluso e per l’ultima 

volta Dante vede le stelle. 

Nel corso del suo itinerario le ha 

osservate tre volte, ma con occhi 

sempre diversi: uscito dall’Infer-

no, con speranza, sollievo ed an-

che una certa pena nei confronti 

dei dannati che non potranno mai 

vederle; fuori dal Purgatorio, con 

lo sguardo di colui che non vuole 

fermarsi poiché ha quasi rag-

giunto la meta, le osserva e ri-

trova coraggio e determinazione; 

ora, nel Paradiso, le guarda da 

vicino, quasi riesce a toccarle e 

ricorda quanta strada ha dovuto 

percorrere, quante sofferenze, ma 

anche quante soddisfazioni ha 

provato nel corso del suo cam-

mino di purificazione. 

Per Dante, quindi, le stelle hanno 

un ruolo importante all’interno 

dell’opera: sono luce che rischia-

ra la notte ed anche l’anima. 

 

*Beatrice é una figura molto im-

portante per Dante perché lei ha 

fatto compiere al poeta questo 

viaggio  anche se è molto distac-

cata. 

 

*... Dante è ormai pronto ad 

affrontare la visione di Dio, tappa 

finale del suo viaggio nell'oltre-

tomba, ma prima di fissare lo 

sguardo nella mente divina San 

Bernardo deve rivolgere una ap-

passionata preghiera alla Vergine. 

 

*Uno dei  canti  che mi è piaciuto 

di più nella Divina Commedia  è 

quello di Sordello. Lui era un 

concittadino di Virgilio e quando 

lo incontrò subito lo spirito 

incominciò a lamentarsi di quanto 

la generazione di Dante stesse 

“buttando all’aria” gli sforzi fatti 

dai loro antenati per creare una 

sorta di stabilità politiche nelle 

città. Adesso per esempio i cit-

tadini di Firenze sono divisi in 

due fazioni: guelfi e ghibellini. 

Secondo me al contrario del Pur-

gatorio nel Paradiso non ci sono 

impurità....nel Paradiso inoltre  si 

pensa e si vive solo al presente. 

Questa è  la differenza tra il regno 

della speranza e quello divino. 

 

*Il poeta, arrivato alla fine del 

Purgatorio si separa a malincuore 

da Virgilio, che non è solo la sua 

guida ma anche una importante 

figura paterna. 

...Dante é finalmente riuscito a 

salire alle stelle, quell'obiettivo 

che all'inizio sembrava così lon-

tano, e distante ma che ad ogni 

passo si faceva sempre più rag-

giungibile. 

 

*Beatrice infatti nel Paradiso è 

maestra di amore, perché cerca di 

insegnare a Dante cosa sia l’a-

more divino. Il suo sguardo è 

sempre sorridente e lo diventerà 

sempre di più. Guidando Dante in 

questo regno gli rivela la sua 

concezione del cosmo e gli dà la 

capacità di leggergli nel pensiero, 

lo invita a parlare con i beati e a 

ringraziare Dio per ciò che gli ha 

dato. E’ anche colei che possiede 

la verità e la sapienza assoluta, 

infatti il suo ruolo principale è 

quello di guidare la mente e il 

cuore del poeta verso Dio. Dante 

si era perduto e Beatrice, pre-

parandolo a convertirsi, lo riporta 

sulla via della salvezza... San 

Bernardo rappresenta il bagliore 

divino che sveglia la mente di 

Dante... Il Santo dunque rivolge 

un’appassionata preghiera alla 

Vergine, affinché conceda al poe-

ta il privilegio di comprendere i 

motivi dell’universo anche se è 

ancora un essere mortale. Questa 

bellissima invocazione si trova 

nella prima parte del Canto 

XXXIII e può considerarsi sud-

divisa in due parti: la prima in cui 

la Vergine viene elogiata in quan-

to è la creatura più alta della ge-

rarchia umana e religiosa; la se-

conda in cui viene supplicata af-

finché il poeta possa godere della 

grazia di Dio che gli farà vedere 

la suprema sfera e lo libererà da 

ogni ricaduta di peccato. Per 

concludere mi soffermo infine su 

ciò con cui ogni cantica della 

Divina Commedia termina: cioè 

una sola frase riferita alle stelle. 

Con ciò Dante vuole dimostrare 

che il suo viaggio non riguarda 

solo l’aldilà, ma anche la vita rea-

le, simboleggiata appunto dalle 

stelle a cui rivolge lo sguardo 
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quando esce dall’Inferno, dopo 

aver visto tanto male, quando si 

purifica da esso e quando rag-

giunge Dio e trova sé stesso. È 

infatti il viaggio nell’interiorità 

dell’uomo. Il fatto di vedere Dio 

e di aver capito che ciò che go-

verna tutto è l’amore, lo fa tor-

nare al presente. L’amore che 

muove l’universo darà una dire-

zione alla sua vita, diventando 

egli stesso la stella a cui mirava 

quando ha cominciato il suo 

viaggio. 

 

*Il Paradiso, la terra della vita, il 

mondo del paradosso, la sede 

dell'impero celeste nella prima 

parte dei di questo regno splen-

dente, Dante è accompagnato da 

Beatrice, simbolo della fede, fin 

nell'empireo, dove affida il poeta 

a San Bernardo colui che lo con-

durrà alla visione di Dio. 

Le "figure che le due guide in--

terpretano sono distinte ed im-

portanti; Beatrice rappresenta la 

fede oltre ad esserne il simbolo, 

pronta a chiarire ogni dubbio di 

dante, san Bernardo rappresenta 

estasi beatifica, in quanto guida 

di Dante alla visione del "Padre 

Supremo". 

 

*Il nono è chiamato cristallino o 

Primo Mobile per la sua purezza, 

si muove per primo ed infatti 

trasmette il suo movimento agli 

altri. Il regno non finisce qui 

infatti è presente un altro cielo 

immobile, immateriale ed infi-

nito, sede di Dio, degli angeli e 

dei beati. Le anime sono disposte 

su una candida rosa, ad ogni spi-

rito spetta un petalo completa-

mente bianco come il “vestito” 

che deve indossare.   

Lo scrittore immagina il Paradiso 

come un mare di luce immensa, 

cioè quella che Dio dà alle anime 

beate, luce ed amore.                                                                                            

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
BRAVI, 
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SE UN GIORNO CAPITI A 

VAGLI... 
АЛЕКСАНДР ВИТАЛЬЕВИЧ 

ПРОХОРОВ 

ALEXANDER PROKHOROV 

Poeta, giornalista, scrittore 

 
Se, capitato un giorno a Vagli, 

Un bel paesino toscano 

Della Garfagnana 

Tu, vagabondando da 

Folle avventuriero 

Per viuzze rinfrescate da 

Aliti di uzza, 

Ti imbatterai d’improvviso 

Nel famoso Mario Puglia, 

Il Sindaco Uragano, 

Un riconosciuto animalista 

Protezionista, che nella sua 

Opera di promozione e servizio 

Al turismo è anche un grande 

Artista,/ 

Sai che, con la nuova adrena-

linica e acrobatica/ 

Attrazione nel Vagli Park “Il 

Volo dell’Angelo di Lucca,”/ 

Ti e’ gia’ venuto l’uzzolo, a volo 

di un falco pellegrino, di dare 

un’occhiatina/ 

Panoramica a quello che e’ un fa-

voloso Bugno in cui, come alla 

Radio, tutto il Mondo fa ronzio,/ 

Come se il primo cittadino Puglia 

fosse anche tuo intimo zio.../ 

Come dice fiero lo steso sindaco: 

“VAGLI C’E!’/ 

Puglia colpisce sempre. 

Cio’ proprio mi uzzolisce! 

Se potessi subito lanciarmi nel 

Volo dell’Angelo aperto al pub-

blico il 6 maggio,/ 

Il giorno in cui nacque nel 1909 a 

San Pietroburgo la mia super cen-

tennaria candida nonna/ 

Agnija, ossia Agnese, anche se 

mi chiamo Alessandro e non An-

gelo.../ 

Ma bando alle ciance! 

Non mi aspettavate, ed invece 

eccomi qua .. a/ 

Vagli Sopra... 

Ma, denti stretti, 

Occhi chiusi e 

Fiato sospeso... 

Amici di viaggio, reggetevi forte 

...3...2...1 via! 

Si va! 

Con la velocita’, mamma mia, di 

ben 150 chilometri..!/ 

Dall’altezza di... 400 metri.. 

Questo si’ che e’ piu’ mozzafiato 

del Volo/ 

Di Gibbone che ho provato speri-

colato un giorno/ 

Nella giungla 

Thailandese di Chonburi... 

Guarda che bella visione delle A-

puane..!/ 

E del lago di Vagli con la diga 

Che chiude le acque che corrono 

al Serchio/ 

(citato da Dante nella Divina 

Commedia) / 

E ne trattiene la naturale irruenza/ 

Per trarne disciplinata energia 

elettrica../ 

Mi rincrese che le acque del lago, 

salendo,/ 

Abbiano sommerso alcuni borghi 

tra i quali/ 

Il principale era Fabbriche Careg-

gine, piccolo borgo di/ 

Fabbri ferrai bresciani, fondato 

nel XIII secolo,/ 

Che riemerge a ogni svuotamento 

del lago.../ 

Come l’ombra della Fenice... 

Nel Vagli Park e’ di ricente ap-

parsa la statua marmorea/ 

Del soldato russo Alexander Pro-

khorenko, l’Eroe della Palmira/ 

Si muore solo per quello che vale 

la pena di vivere.../ 

Puglia è un vero pontefice: non 

pontifica su tutto ma costruisce 

nuovi ponti tra/ 

Le nazioni... 

E la nave va..! 

Evviva il sindaco Mario Puglia! 

Evviva Vagli Sotto e Sopra! 

Urra’! Urra’!Urra’! 

 

 

 

 
 

 

 

 

“TU DUCA, TU SEGNORE  

E TU MAESTRO” 
(Omaggio a Dante) 

 

VITTORIO VERDUCCI 

Poeta 

Premio ‘Frate Ilaro’ 2010 

 

 
 

Oh, quante volte, nella luce ar-

cana/ 

del sole che scendeva nella sera,/ 

mentre invitava dolce alla pre-

ghiera/  

uno squillo lontano di campana,/ 

 

ti sarai soffermato, tu, poeta,  

nel tuo peregrinare senza fine, 

a meditare e a svellere le spine 

del ribollire della mente inquieta. 

 

E ricordavi quel tuo grande amo-

re,/ 

la tua Beatrice, il suo guardar di-

vino,/ 

e si rasserenava il tuo cammino/ 

a quel ridente e trasognato albo-

re;/ 

 

e gli amici con cui nel dolce stile 

poetavi nel risplendere degli anni, 

le passioni politiche e gli affanni 

d’una Firenze che ti fu ostile. 

 

Ma da un qualcosa era ancor più 

sconvolta/ 

la tua nobile mente: la mancanza/ 

della giustizia che senza speran-

za/ 

ti si mostrava ormai, morta e se-

polta./ 

 

Eppur la ritrovasti, in un viaggia-

re invitto/ 

dagli inferi alla luce, la giustizia:/ 

e condannasti un mondo di nequi-

zia,/ 

e consolasti un mondo derelitto./ 

 

Lungi perciò da “orribili favelle”, 

sei nostra guida “a riveder le 

stelle”./ 
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A DANTE ALIGHIERI 

nella ricorrenza dei 700 anni 

dalla sua morte 
 

DOMENICO PISANA 

Poeta, saggista 

 
Sei rimasto alba di luce in ogni 

tempo,/ 

rugiada di parola impareggiabile, 

non ti fu/  

tarda la vita e mai sapesti chi 

t’amò davvero/ 

dalle sbarre dell’esilio dalla città 

natale./ 

Ti furono compagne giorno e not-

te/  

solitudine e malinconia mentre la 

tua voce/ 

risuonava tra guelfi e ghibellini 

alzandosi/ 

come vento nei Palazzi del pote-

re;/ 

con coraggio attraversasti fiumi 

di sventure/ 

senza piegarti alla bassezza fatta 

buio e viltà./ 

Né in te trovò spazio la palude/ 

delle maschere, l’acquitrinio pu-

trefatto/  

dei filamenti della corruzione; la 

tua voce/ 

inno di civiltà e di giustizia, canto 

di semplicità/ 

contro “l’invidia che già trabocca 

il sacco”;/ 

ed io son qui a far memoria delle 

tue parole/ 

che ancora profumano di verità, 

del sapore/ 

della pace e del rispetto, del do-

lore della/ 

sferza contro “tiranni che dier nel 

sangue/ 

e nell’aver di piglio”./ 

Vedo nei tuoi versi l’infelicità di 

amanti/ 

della cupidigia, di simoniaci con 

la testa in giù,/ 

di prelati infedeli alle Scritture, di 

farisei / 

con manti di piombo dorato ester-

namente,/ 

di lucciole che annunciano la 

civiltà/ 

dell’umanesimo ferito./ 

Tu, Sommo e irraggiungibile, sei 

ancora/ 

icona d’amore per la patria, alla 

ragione/ 

vera c’inviti in questo tempo a-

maro,/ 

a cercare la verità con intelligen-

za e cuore/ 

a non esser “come penna ad ogni 

vento”./ 

Ti rivedo solo/ 

ucciso ma non sconfitto, prigio-

niero/ 

ma libero, perseguitato e immo-

rtale;/ 

hai conosciuto il pianto dell’esi-

lio,/ 

e con Virgilio nuovamente/  

ci fai ripercorrere l'esemplare 

viaggio./ 

L’Italia, il mondo ti rende o-

maggio:/ 

eppure io, piccola rondine che a-

leggia/ 

su acque spente: mi avvio alla se-

ra/ 

grato a Te per aver proclamato 

che “tutto ciò che gli Italiani  

in poesia fanno 

si può dire in siciliano”, 

e scrivendo la tua lezione 

che sa d’umano e di divino 

nel libro della vita  

come operaio di parole 

seminatore di sogni, 

annunciatore d’utopie. 

 

 
“L’AMOR CHE MOVE IL 

SOLE E L’ALTRE STELLE” 
 

EZIA DI CAPUA 

Artista, scrittrice 

 
 

 
 

Dall’Atelier ‘Sala Cargià’ in Sant 

Terenzo di Lerici un’opera capo-

lavoro di chiara ispirazione pita-

gorica di Ezia Di Capua, amica 

sincera del CLSD. 

 

 

 

LA COM3DIA 
 

FABIO CERBONI 

Medico, saggista 
 

 
 

Un grande amico del CLSD con-

siglia a tutti un bellissimo esperi-

mento grafico di Divina Comme-

dia in realtà virtuale: sono i nuovi 

confini della rappresentazione. 

 

https://lacom3dia.brickslab.it/?fb

clid=IwAR2I5NK7FKZmc4dcc-

XNhQuxYHLqBOjplEKVYbc2R

h9-zNCA__99BoZ2deU 

 

 
BUON COMPLEANNO ALLA 

DIVINA COMMEDIA! 
 

VALENTINA FALANGA 

Storica, saggista 
 

 
 

Dalle originali e simpatiche Le-

zioni di Storia non richieste un 

tributo a Dante focalizzato sulla 

data di pubblicazione della 

Commedia, che fu postuma. Non 

sono dunque solo i 700 anni dalla 

morte di Dante, ma anche pra-

ticamente i 700 anni della pub-

blicazione del più grande poema 

dell’umnaità. 

 
https://www.youtube.com/watch?

v=65MuG4nrAQ0 

https://lacom3dia.brickslab.it/?fbclid=IwAR2I5NK7FKZmc4dcc-XNhQuxYHLqBOjplEKVYbc2Rh9-zNCA__99BoZ2deU
https://lacom3dia.brickslab.it/?fbclid=IwAR2I5NK7FKZmc4dcc-XNhQuxYHLqBOjplEKVYbc2Rh9-zNCA__99BoZ2deU
https://lacom3dia.brickslab.it/?fbclid=IwAR2I5NK7FKZmc4dcc-XNhQuxYHLqBOjplEKVYbc2Rh9-zNCA__99BoZ2deU
https://lacom3dia.brickslab.it/?fbclid=IwAR2I5NK7FKZmc4dcc-XNhQuxYHLqBOjplEKVYbc2Rh9-zNCA__99BoZ2deU
https://www.youtube.com/watch?v=65MuG4nrAQ0
https://www.youtube.com/watch?v=65MuG4nrAQ0
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DANTE ALIGHIERI:  

DALLA SELVA OSCURA 

ALLA LUCE 
 

MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 
Poeta e scrittrice 

 
Qual è dell'Italia 

il maggior vanto? 

L'aver dato i natali 

al poeta Dante. 

A Firenze sboccio` 

ma a Ravenna 

sepoltura trovò. 

Tutto questo 

dopo lungo esilio 

per motivi politici 

nell'annosa lotta 

tra Guelfi e Ghibellini. 

Come può definirsi 

“Periodo di oscurantismo” 

il Medio Evo 

che di Dante rifulse 

e che con lo Stilnovo 

affermò la nobiltà 

non risiedere nella ricchezza 

ma dell'animo nella gentilezza? 

E seppur nella lingua volgare 

scrisse la Divina Commedia, 

però la classicità non è 

in lui seppellita; 

basti pensare 

che Virgilio, poeta latino, 

assurge a sua guida. 

E dopo di lui, una figura 

che fa pure da duce, 

Beatrice, l'amore puro, 

foriera di luce. 

Così, o caro Dante, 

da noi tanto amato, 

sei passato 

dalla selva oscura alla luce. 

E sapessi come 

tutti quanti noi 

ti sentiamo vicino, 

oggi, fra tanti affanni, 

nel Duemilaventuno, 

dopo settecento anni! 

 

 
 

 

UNA POESIA PER DANTE 
 

GIORGIO BOLLA 

Poeta, saggista 

Premio ‘Frate Ilaro’ 2017 

 

 

Razon mi fe' Amor 

frate mio 

davanti al Segnor nostro. 

 

 

 

 

 

 
 

Il Dante in Santacroce a Firenze 

(particolare) 

L’Aquila che attende  

il segnale del Gigante 
 

 
“COMMEDIE” D’AUTORE 

LUIGI PETRACCHI 

Artista 

 

 
 

In occasione del Dantedì 2021, 

per la serie “Il Libro d'Artista”, 

ecco copie artigianali della Divi-

na Commedia! 

 

#Dantedì #LuigiPetracchi 

#SpazioZeroArteContemporanea 

#Dantedì2021 
 

 

INFERIS – IL MALE 
 

GAIA ORTINO MORESCHINI 
Poeta, saggista, scrittrice 

Premio ‘Frate Ilaro’ 2011 

 
Per il Dantredì Istituzionale la 

poetessa Gaia Ortino Moreschini  

ha voluto dedicare al CLSD un 

suo brano registrato in vocale su 

Twitter: 

 

https://twitter.com/aiaggaia/status

/1374850513125138433?s=21&f

bclid=IwAR2gb3WOzvJcjekyuy

UdEOUTZLHquYbIagvcHvn_D

6zpwqMLBt4ni28RcX8 

 
RICORDO DI UNA 

ONOREFICENZA 

DANTESCA 
 

CARLA VEDOVATO 
Umanista  

 

Per il Dantedì l’amica veneta ci 

ha inviato l‘immagine di un 

ricordo di Castiglione del Terzie-

re (Ms9. 
 

 
 

RIFLESSIONE 

SULLA ORAZION PICCIOLA 
 

DANIELA QUIETI 

Poeta, scrittrice, giornalista 

Premio 'Frate Ilaro' 2012 
 

"Considerate la vostra semenza: 

fatti non foste a viver come bruti 

ma per seguir virtute e cano-

scenza": 
 

 In questa famosa terzina Dante 

riassume con grande modernità il 

senso profondo dell'esistere, in un 

anelito di humanitas e di tra-

scendenza. 
 

 
 
 

https://www.facebook.com/hashtag/danted%C3%AC?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZWKM6Ro_gwrEsDzOxsa6c-6p-baYFH7PjVTzt1RQ49IhT_RCefAyIQ-NhYhStLdMrdyUUqtRjXu82PUL0PXn28qD6zC3MzHDMIj9pnFsg7LDnzIQRCmF3R8t0RqymwqFwHIzVqjXG6hDaqCzLE1WLIwjQbaBR2DABOWy3c7F3DoaA&__tn__=*NK-y-R
https://www.facebook.com/hashtag/luigipetracchi?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZWKM6Ro_gwrEsDzOxsa6c-6p-baYFH7PjVTzt1RQ49IhT_RCefAyIQ-NhYhStLdMrdyUUqtRjXu82PUL0PXn28qD6zC3MzHDMIj9pnFsg7LDnzIQRCmF3R8t0RqymwqFwHIzVqjXG6hDaqCzLE1WLIwjQbaBR2DABOWy3c7F3DoaA&__tn__=*NK-y-R
https://www.facebook.com/hashtag/spaziozeroartecontemporanea?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZWKM6Ro_gwrEsDzOxsa6c-6p-baYFH7PjVTzt1RQ49IhT_RCefAyIQ-NhYhStLdMrdyUUqtRjXu82PUL0PXn28qD6zC3MzHDMIj9pnFsg7LDnzIQRCmF3R8t0RqymwqFwHIzVqjXG6hDaqCzLE1WLIwjQbaBR2DABOWy3c7F3DoaA&__tn__=*NK-y-R
https://www.facebook.com/hashtag/danted%C3%AC2021?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZWKM6Ro_gwrEsDzOxsa6c-6p-baYFH7PjVTzt1RQ49IhT_RCefAyIQ-NhYhStLdMrdyUUqtRjXu82PUL0PXn28qD6zC3MzHDMIj9pnFsg7LDnzIQRCmF3R8t0RqymwqFwHIzVqjXG6hDaqCzLE1WLIwjQbaBR2DABOWy3c7F3DoaA&__tn__=*NK-y-R
https://twitter.com/aiaggaia/status/1374850513125138433?s=21&fbclid=IwAR2gb3WOzvJcjekyuyUdEOUTZLHquYbIagvcHvn_D6zpwqMLBt4ni28RcX8
https://twitter.com/aiaggaia/status/1374850513125138433?s=21&fbclid=IwAR2gb3WOzvJcjekyuyUdEOUTZLHquYbIagvcHvn_D6zpwqMLBt4ni28RcX8
https://twitter.com/aiaggaia/status/1374850513125138433?s=21&fbclid=IwAR2gb3WOzvJcjekyuyUdEOUTZLHquYbIagvcHvn_D6zpwqMLBt4ni28RcX8
https://twitter.com/aiaggaia/status/1374850513125138433?s=21&fbclid=IwAR2gb3WOzvJcjekyuyUdEOUTZLHquYbIagvcHvn_D6zpwqMLBt4ni28RcX8
https://twitter.com/aiaggaia/status/1374850513125138433?s=21&fbclid=IwAR2gb3WOzvJcjekyuyUdEOUTZLHquYbIagvcHvn_D6zpwqMLBt4ni28RcX8
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PENSIERI E PAROLE 
 

MALIA PESCARA DI DIANAI 
Artista e poetessa 

 
Oggi 25 Marzo Dante dì....Dante 

è sempre stato con noi...anche se 

non sempre ce ne siamo ac-

corti... Iio, anche da bambina 

sapevo..... quando mia madre, 

donna intelligentissima....  quan-

do le mie amichette...... mi face-

vano un torto....mia madre subito 

mi riprendeva: .Non ti curar di 

lor ma guarda e passa...." 

ricordati di Dante così io non 

rispondevo con sgarbo alle ami-

chette. Dante entrò nella mia 

vita..... ! Con il passare degli an-

ni... ogni volta che venivo attac-

cata...  spesso per invidia.... ri-

cordavo lo sguardo fermo e dolce 

di mia madre....e cancellavo pri-

ma piccole offese.... e poi.... 

purtroppo anche offese più gran-

di.... lo sguardo di mia Madre 

anche dal cielo.... mi soste-

neva....." Non ti curar di lor.....P 

iù tardi con Poeti e studiosi di 

Dante, durante le mie Mostre di 

Pittura a Mulazzo e in Lunigia-

na.... e altrove.... sempre.... anche 

nella lettura di mie Poesie... .c'era 

sempre un appassionato di Dan-

te... che illuminava con versi su-

blimi... i Nostri Incontri di Arte e 

Poesia in Lunigiana... Dante, 

anche oggi che sono a casa per 

assistere 15 ore al giorno mio 

marito in carrozzella.... mi fa 

compagnia e mi consiglia.... 

Anche per  la morte improvvisa 

di mio figlio Federico Pescara di 

Diana... giovane, forte, intelli-

gente affettuoso con i suoi ge-

nitori.... lacrime ....e singhiozzi 

ogni giorno... ma Dante è venuto 

in mio aiuto e mi consola con la 

sua alta magica poesia.....mentre 

leggo la Divina Commedia a mio 

marito ! 

Buon Dante Dì a tutti voi.... 

Studiosi e amici di Dante....dopo 

700 anni mai stanchi della sua 

poesia.  

Con amicizia. 

 

 

 

 

 

 

IL FOLLE ERRARE 
 

ROBERTO MALASPINA 
Blogger, influencer e saggista  

 

Se nel 2021 un tronco d'albero 

fosse arrivato al mare, la corrente 

(che tende verso la Francia) lo 

avrebbe trasportato per la Liguria, 

gli avrebbe fatto costeggiare tutta 

la Francia, la Spagna, finpo a far-

lo giungere alla foce stretta delle 

Colonne d'Ercole  
 

«ché de la nova terra un turbo 

nacque,  

e percosse del legno il primo can-

to. 

Tre volte il fé girar con tutte l'ac-

que;  

a la quarta levar la poppa in su-

so/ e la prora ire in giù, co-

m'altrui piacque/  

infin che 'l mar fu sovra noi ri-

chiuso» 

 

 

 

“DANTE MUSICUS” 
 

SIMONE SORINI 
Musicista, cantante, saggista  

 

Simone Sorini è un artista polie-

drico che attraverso una serie di 

docufilm sta realizzando una 

fascinosa “Vita di Dante” musi-

cata con i temi medievali di cui è 

fine cultore al liuto. 

Monofonia e Polifonia tra 

Trovatori, Fedeli d’Amore e 

Canto liturgico. 

 

 
 

www.youtube.com/watch?v=T9l

Hs-7JS8Q 

 

 

 

 

 

 

 

OMAGGIO A DANTE 
 

ROSSANA PIANIGIANI 
Poestessa e artista 

 
Opera immortale la tua, 

mille le tematiche trattate 

poema didattico che chiamasti 

Commedia 

il Boccaccio aggiunse Divina. 

Libero fu il tuo stile, 

giudicasti con spregiudicatezza 

leader e partiti 

in quel mondo dal male 

dominato e dalla corruzione. 

Anelavi chi, in ogni cosa, 

pace ed unità riportasse. 

La tua capacità d'invenzione fu 

grande,/ 

in un viaggio senza tempo 

ci hai trasportato: 

dalle viscere della terra alla volta 

celeste,/ 

con una lingua da te creata 

della cui freschezza ancora godia-

mo./ 

Meraviglioso ed unico capolavo-

ro/ 

che ci inorgoglisce e, 

con poche parole  

spero di rendere un modesto o-

maggio/ 

a questo grande italiano. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.youtube.com/watch?v=T9lHs-7JS8Q
http://www.youtube.com/watch?v=T9lHs-7JS8Q
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CANTO A UN ESULE 
ANGELA AMBROSINI 

Poeta, traduttrice 

Premio ‘Frate Ilaro’ 2014 
 

 

 

Tu lascerai ogne cosa diletta/ 

più caramente; e questo è quello 

strale/ 

che l’arco de lo essilio pria saet-

ta./ 

(Paradiso XVII 55-57) 

 

 

Siediti più in là, nell’ora che in-

clina/ 

contro i fuochi del cuore e del 

ricordo/ 

e infradicia d’infiniti echi attese, 

dolori e inganni dal vano vento 

della vita disciolti al tuo orizzonte 

tra quelle terre e quei due cieli te-

so./ 

Siediti, ora che è tempo di sosta/ 

e scende canto di stelle in que-

st’aria/ 

senza più confini né storia, e 

chiaro,/ 

più chiaro ancora è lo sguardo del 

mare./ 

Siediti più in là, sotto quel-

l’albero/ 

che non c’è più e saldo riparo of-

friva/ 

alle tue corse a piedi scalzi a riva. 

Ascolta, tra le alghe e il falasco è 

l’urlo/ 

lento del gabbiano e ritorna il 

tempo/ 

del mito, lieto s’avanza alla men-

te/ 

e al tuo corpo ormai troppo stan-

chi: siedi,/ 

siediti più in là e aspettami, pa-

dre./ 

 

 

[da "Ora che è tempo di sosta", 

CTL Editore, 2017] 

 

 

 

 

 

 

 

 

A PIER DELLE VIGNE 
EUGENIO PACCHIOLI 

Artista 

 

Artista di fama internazionale, 

Eugenio Pacchioli segue da anni 

l’attività del CLSD e ci ha in-

viato, tra le molte, l’immagine di 

questa sua opera ispirata ad una 

tema lunigianese: Pier delle Vi-

gne (Inf XIII), il grande segre-

tario particolare di Federico II, lo 

Stupor mundi, caduto in disgrazia 

e fatto crudelmente abbacinare in 

piazza San Gemignano in Pontre-

moli. Era il febbraio del 1249. Un 

giorno nero in Lunigiana. 

 

 
 

Eugenio Pacchioli 

Pier delle Vigne (Inf XIII) 

 

 

 

 

 

 
DANTEDÌ 2021 

 

LINO PASQUALE CACCIAPAGLIA 
Poeta e artista  

 

 
Ieri, or, per sempre 

scalpita d'immenso 

la divina Poesia 

che eterna palpita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

INFERNO E PURGATORIO 
ARIANNA GHELFI 

Filologa, saggista 
 

Il mio contributo per il Dantedì è 

una riflessione riguardo le diffe-

renze che vi sono tra Inferno e 

Purgatorio. Geneticamente appa-

iati, Inferno e Purgatorio risultano 

nella morfologia fisica contrappo-

sti l’uno all’altro: la montagna 

che sale verso il cielo riproduce, 

rovesciata, la voragine che scende 

al centro della terra. Essi furono 

creati in parallelo agli antipodi 

dalla Provvidenza, che ha così 

contrapposto la nascita del male 

all’avvento del bene: l’uno si spa-

lanca sotto Gerusalemme nell’e-

misfero boreale; l’altro sorge dal-

l’oceano vietato ai vivi nell’emi-

sfero australe. Capovolto rispetto 

all’Inferno, il Purgatorio gli si op-

pone anche nelle leggi interne che 

governano i suoi abitanti: i dan-

nati patiscono eternamente la pe-

na comminata al più grave dei 

peccati commessi, gli espianti pu-

rificano ad uno ad uno i vizi dei 

quali si macchiarono in terra, sino 

a raggiungere l’Eden, donde spic-

cano il volo ai cieli paradisiaci. 

La popolarità topografica dipende 

dall’antinomia concettuale tra 

dannazione e purgazione, che so-

no alla base della struttura dei 

due mondi: nel primo i peccati 

mortali sono ordinati secondo una 

progressione di crescente gravità, 

nel secondo le colpe da riscattare 

sono disposte dalla più alla meno 

grave. Credo però che sia impor-

tante sottolineare come il sistema 

di peccati attuato nel Purgatorio 

presenti una seconda faccia, igno-

ta all’Inferno, in quanto associa ai 

modi punitivi mezzi diversi e 

complementari di elevazione mo-

rale. Se l’Inferno è la cantina più 

drammatica, rutilante e movimen-

tata, nel Purgatorio, l’unico regno 

oltremondano non eterno, predo-

minano i toni elegiaci, i colori te-

nui della mestizia e del dolore 

che redime. Dal coro dolente e 

sospiroso dei peccatori che sono 

disposti sulle sette balze di una 

montagna dominata dal paradiso 

terrestre, non emergono più i 

lividi simboli della disperazione 

perenne, ma rassegnate e come 

velate creature che il poeta di-

segna affettuosamente.  
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DONNA E MADRE:  

DA DANTE A DE ANDRÈ 
 

GABRIELLA MIGNANI 
Poeta, saggista, giornalista  

 

Vergine madre, figlia del tuo 

figlio,/ 

umile ed alta più che creatura, 

termine fisso d'etterno consiglio, 

tu sei colei che l'umana natura 

nobilitasti sì, che 'l suo fattore 

non disdegnò di farsi sua fattura. 

Penso che una delle più belle di-

chiarazioni d'amore che siano mai 

state fatte alle donne (e alla Don-

na per eccellenza che è Maria), 

sia l'inizio del Canto XXXIII del 

Paradiso. Dove la Donna- madre 

è sublimata nell'archetipo della 

Donna-Madre-Vergine Maria. 

Un'operazione inversa è stata fat-

ta, molti secoli dopo da Fabrizio 

De Andrè, che in una stupenda 

“Ave Maria” (“La Buona Novel-

la”, 1970), riporta Maria sulla ter-

ra, dedicando a Lei e a tutte le 

donne dei versi meravigliosi:  

«Ave Maria, adesso che sei don-

na,/ ave alle donne come te, Ma-

ria,/ femmine un giorno per un 

nuovo amore/ povero o ricco, u-

mile o Messia./ Femmine un gior-

no e poi madri per sempre/ nella 

stagione che stagioni non sente». 

Avevo sedici o diciassette anni, 

quando venni in contatto con i 

versi (gli uni e gli altri) che ho 

citato, e non so quale mi colpì e 

mi commosse di più. E mi com-

muovo ancora. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

A DANTE 
 

PAOLA RICCI 

Poeta, artista 

Premio ‘Frate Ilaro’ 2011 

 
Si prendeva gioco la notte  

della coda d’estate 

e delle brezze impregnate  

ancora del suo tepore  

Era la metà di settembre  

le stelle adagiate nel cielo  

e nell’erba la vita fremente  

aspettava le caduche foglie  

La luna mascherata  

con il buio più profondo  

si era coperta lo sguardo  

perché non voleva vedere  

Una luce si stava spegnendo  

dopo aver reso chiaro il cammino  

lungo l’oscura strada degli uomi-

ni/ 

Chi ha mai raccontato  

del brivido che scosse  

ogni angolo dell’universo  

quando Dante baciò la sua morte?  

Qualcuno lo ha fatto? 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DANTE 
 

MARCO LANDO 

Poeta 

Premio ‘Frate Ilaro’ 2013 

 

 
 

Esule, me Cristo che cerca 

dentro di sé 

se stesso 

per trovare nel reale 

una voce, un segno, una patria 

scrivo 

per superare l'umano 

e definire 

la pronuncia attraverso il cosmo 

del Principio e del Fine 

di ogni gioia cui tutto tende 

per essere l’Infinito. 

 

 

SENZA DANTE 
 

CLAUDIO PALANDRANI 

Artista, saggista 

 

Cosa sarebbe la Poesia senza 

DANTE? 

                  ........ la Lingua 

Italiana senza DANTE? 

                  ........ la Storia d'Italia 

senza DANTE? 

 

Ma soprattutto: chi saremmo noi, 

senza DANTE? 
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Come scrivevo già al Dantedì del  

2020 (ma lo studio risale addi-

rittura del 1994, quando operavo 

in Associazione Astrofili Spezzi-

ni!), la vera data di uscita di Dan-

te dalla "selva oscura" è il 4 

APRILE 1300 (dimostrazione al 

tempo stesso astronomica, filolo-

gica e teologica).  

Al termine del poema, che dura 7 

giorni, le campane della Pasqua 

(10 aprile 1300) salutano il trion-

fo del Campione dell'Umanità 

assurto alla Visio Dei nel giorno 

dell'anniversario del Trionfo del 

Cristo. 

Come si vede, la data del 25 mar-

zo estromette scelleratamente la 

ricorrenza della Pasqua dal gran-

de Poema della Cristianità: una 

vera bestialità degna solo di un 

pugno di ridicoli parrucconi acca-

demici. 

 

 

 

ARRIVEDERCI AL  

DANTEDÌ PUNTUALE 

4 APRILE 2021 
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III 

TEOLOGICA 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 

 

I DISCEPOLI DI EMMAUS 
 

 
 

13 Ed ecco in quello stesso gior-

no due di loro erano in cammino 

per un villaggio distante circa 

sette miglia da Gerusalemme, di 

nome Emmaus, 14 e conversava-

no di tutto quello che era accadu-

to. 15 Mentre discorrevano e di-

scutevano insieme, Gesù in per-

sona si accostò e camminava con 

loro. 16 Ma i loro occhi erano in-

capaci di riconoscerlo. 17 Ed egli 

disse loro: «Che sono questi di-

scorsi che state facendo fra voi 

durante il cammino?». Si ferma-

rono, col volto triste; 18 uno di 

loro, di nome Clèopa, gli disse: 

«Tu solo sei così forestiero in Ge-

rusalemme da non sapere ciò che 

vi è accaduto in questi gior-

ni?». 19 Domandò: «Che cosa?». 

Gli risposero: «Tutto ciò che ri-

guarda Gesù Nazareno, che fu 

profeta potente in opere e in pa-

role, davanti a Dio e a tutto il po-

polo; 20 come i sommi sacerdoti 

e i nostri capi lo hanno conse-

gnato per farlo condannare a mor-

te e poi l'hanno crocifisso. 21 Noi 

speravamo che fosse lui a liberare 

Israele; con tutto ciò son passati 

tre giorni da quando queste cose 

sono accadute. 22 Ma alcune 

donne, delle nostre, ci hanno 

sconvolti; recatesi al mattino al 

sepolcro 23 e non avendo trovato 

il suo corpo, son venute a dirci di 

aver avuto anche una visione di 

angeli, i quali affermano che egli 

è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono 

andati al sepolcro e hanno trovato 

come avevan detto le donne, ma 

lui non l'hanno visto». 25 Ed egli 

disse loro: «Sciocchi e tardi di 

cuore nel credere alla parola dei 

profeti! 26 Non bisognava che il 

Cristo sopportasse queste soffe-

renze per entrare nella sua glo-

ria?». 27 E cominciando da Mosè 

e da tutti i profeti spiegò loro in 

tutte le Scritture ciò che si 

riferiva a lui. 28 Quando furon 

vicini al villaggio dove erano 

diretti, egli fece come se dovesse 

andare più lontano. 29 Ma essi 

insistettero: «Resta con noi per-

ché si fa sera e il giorno già volge 

al declino». Egli entrò per ri-

manere con loro. 30 Quando fu a 

tavola con loro, prese il pane, dis-

se la benedizione, lo spezzò e lo 

diede loro. 31 Allora si aprirono 

loro gli occhi e lo riconobbero. 

Ma lui sparì dalla loro vi-

sta. 32 Ed essi si dissero l'un l'al-

tro: «Non ci ardeva forse il cuore 

nel petto mentre conversava con 

noi lungo il cammino, quando ci 

spiegava le Scritture?». 33 E par-

tirono senz'indugio e fecero ri-

torno a Gerusalemme, dove tro-

varono riuniti gli Undici e gli altri 

che erano con loro, 34 i quali di-

cevano: «Davvero il Signore è ri-

sorto ed è apparso a Simone».  

35 Essi poi riferirono ciò che era 

accaduto lungo la via e come l'a-

vevano riconosciuto nello spez-

zare il pane. 

 

 
 

Siamo ormai al tramonto del gior-

no di Pasqua e Luca ci racconta 

dettagliatamente un qualcosa di 

straordinario che accade a due di-

scepoli. Di uno ci dice il nome: 

Cleopa, dell’altro no, forse per-

ché ciascuno di noi può chiamar-

lo col proprio nome, è uno di noi. 

“Ed ecco”, (kai idoù) l’evange-

lista comincia così il suo racconto 

per richiamare la nostra atten-

zione, come dire “stai attento, sta 

per accadere qualcosa di impor-

tante” in quello stesso giorno, due 

discepoli si erano incamminati 

verso Emmaus, allontanandosi 

dal luogo della Crocifissione. Il 

verbo camminare è ricordato nel 

brano numerose volte, perché il 

cristiano non è uno che deve 

fermarsi; tutta la vita è un 

cammino, una passaggio, un 

pellegrinaggio, una metànoia… 

Si allontanavano da Gerusalem-

me, il luogo della delusione, dove 

avevano visto svanire il sogno di 

un Messia salvatore. Parlavano 

tra loro. In greco il verbo è mi-

leon, usato all’imperfetto per dire 

che la conversazione si prolun-

gava nel tempo. Mettevano a con-

fronto la loro opinione, parlavano 

e si ascoltavano, perché quanto 

accaduto lasciava percepire qual-

cosa di non del tutto risolto, c’era 

qualcosa rimasto in sospeso, co-

me dice il testo greco (suzeteon), 

qualcosa da ricercare insieme e 

discutevano animatamente (anti-

bàllein); occorreva un evento che 

aiutasse a capire.  

 

 
 

Avviene che Gesù in persona si 

affianca, si fa compagno di viag-

gio, ma i due non lo riconoscono, 

ne sono incapaci perché non 

vedono con gli occhi della mente, 

offuscati dalla cocente delusione 

e la loro cecità coinvolge anche il 

cuore.  Avviene dunque qualcosa 

di improvviso ed inaspettato. Un 

uomo si affianca al loro cammino 

e pone una domanda: “Che sono 

questi discorsi che state facendo 

tra voi?” I due discepoli si fer-

mano a questa richiesta inattesa, 

forse presi alla sprovvista per 

l’irruzione di questo sconosciuto. 

Hanno un’espressione triste, sfi-

duciata. Gesù prende l’iniziativa. 

È Lui che cerca di mettersi sulla 

loro strada, che vuole incontrarli. 

Cleopa risponde quasi sgarba-

tamente e poi entrambi raccon-

tano la loro versione dei fatti, ciò 
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che è accaduto, ciò che hanno 

visto, come lo hanno interpretato. 

Riferiscono che Gesù di Naza-

reth era un profeta potente, che ha 

insegnato, ha compiuto miracoli, 

che è stato condannato a morte e 

poi crocifisso. Essi continuano ad 

ammirarlo, ma la morte ignomi-

niosa sulla croce fa crollare le 

loro attese, infatti dicono “Noi 

speravamo”. Non comprendono 

che la vita e le opere del Signore 

sono assolutamente connesse con 

la Croce. Nel progetto divino c’è 

la vita, la crocifissione, la morte e 

la Risurrezione in un continuum 

strettamente collegato in un in-

scindibile legame. La liberazione 

che essi attendevano non è poli-

tica e riguarda una diversa spe-

ranza. Raccontano anche che al-

cune donne della loro comunità 

hanno trovato il sepolcro vuoto e 

hanno avuto una visione di angeli 

i quali affermano che Lui è vivo, 

ma esse non lo hanno visto e 

questo è ciò che conta per i due! 

Così ogni speranza si è dileguata. 

Stanno andando lontano dalla 

città desolata, verso Emmaus. 

Gesù ha ascoltato in silenzio ed 

ora li rimprovera duramente, li 

definisce sciocchi, lenti a capire, 

privi di intelligenza. Non hanno 

capito, né si sono sforzati di farlo 

e Lui ora li aiuta a capire che 

occorre aprire il cuore alla novità 

dell’azione divina. Allora spiega  

( cioè in pratica, fa un’omelia) 

che occorre fidarsi della parola 

dei profeti, che bisognava che il 

Cristo patisse.  “Bisognava”, di-

ce Gesù, cioè era necessario ob-

bedire al disegno del Padre, la 

Sua volontà era un tutt’uno con 

quella del Padre. Nella lettera agli 

Ebrei è scritto “imparò l’obbe-

dienza dalle cose che patì” l’i-

gnominia della Croce era dunque 

necessaria al misterioso disegno 

divino. Inoltre Gesù parla di sé 

definendosi “il Cristo” cioè l’Un-

to, il Prescelto, il Predestinato, il 

Messia. Poi il Maestro spiega (in 

greco diarmeneuo), chiarisce le 

scritture. Questo ci fa capire la 

necessità che la Scrittura venga 

spiegata, meditata, ruminata. Egli 

spiega che doveva adempiersi la 

Scrittura e tutta la Scrittura va 

letta e interpretata in chiave 

Cristologica, cioè alla luce di ciò 

che Cristo ha detto e ha fatto. 

Questo continua a realizzare la 

Chiesa ancora oggi attraverso 

l’opera dello Spirito Santo. 

I tre viandanti sono ormai vicini 

ad Emmaus e Gesù finge di pro-

seguire, ma i due lo invitano ad 

entrare, insistono con forza, lo 

costringono (parabiàzomai) per-

chè rimanga con loro. I discepoli 

ora non vogliono che se ne vada, 

vogliono che rimanga. Siede a ta-

vola con loro e avviene (gheneto) 

qualcosa di straordinario: prende 

il pane, lo benedice, lo spezza,  lo 

distribuisce … un pane spezzato, 

un corpo offerto come nel sacri-

ficio della croce. Allora si apri-

rono i loro occhi e lo riconob-

bero. Ora la Croce appare come 

dono necessario di Sé, un corpo 

offerto in sacrificio per noi. E’ 

qui, ora, che ogni discepolo in-

contra il Cristo Risorto e lo 

riconosce come allora i discepoli 

di Emmaus. Il verbo distribuire in 

greco è usato da Luca all’im-

perfetto, è un qualcosa che si ri-

pete nel tempo che continua da 

allora e per sempre.  

Lo riconobbero, non lo videro 

soltanto, ora lo vedono davve-

ro… e Gesù scompare dalla loro 

vista. Non c’è più nulla da spie-

gare, perché tutto è chiaro. Allora 

capiscono cosa era quel fuoco che 

ardeva nel petto quando Lui spie-

gava le scritture e parlava di sé. 

La loro fede  è calda di una “fidu-

cia affettiva” che li coinvolge ri-

svegliando nel cuore un dolce 

sentimento d’amore. Ora bisogna 

invertire la rotta, cambiare strada, 

ripercorrerla senza indugio,  guar-

dando avanti. Ora bisogna rien-

trare nella Comunità, condividere 

l’esperienza, fare memoria di 

quel pane spezzato e di quel vino 

versato, leggere la Scrittura che 

infiamma il cuore, riunirsi nell’a-

gape fraterna. Dopo l’incontro col 

Risorto, tutto continua nella Co-

munità. 

 

 

 

MEDITAZIONE 
 

Siamo qui in cammino  

nella monotonia dei giorni uguali, 

siamo qui con la nostra cocente de-

lusione,/  

coi nostri smarrimenti. 

Avevamo altri sogni, altre speranze 

…  

E andiamo avanti, con passo tardo 

e lento/ 

e la mèta è laggiù,  così lontana. 

Tutto è finito nel buio del sepolcro 

nella roccia./ 

La tomba è vuota, le bende in un 

angolo piegate/ 

 e lui non l’hanno visto. 

Ci sentiamo traditi, abbandonati,  

è stato un inganno, come sempre … 

Ma qualcuno si affianca nel cam-

mino,/ 

 un forestiero che interroga, do-

manda,/  

rimprovera e poi spiega … 

Ma chi sei tu, compagno in questo 

viaggio,/ 

che lungo la via spezzi per noi la 

tua Parola?/ 

E mentre scende l’ombra della 

sera, 

in questa casa ancora vuota e buia, 

ti sei seduto a tavola con noi … 

Ora la luce inonda questa stanza  

e ti riconosciamo  

nel gesto familiare della mensa 

e questo cuore hai acceso  

al fuoco inestinguibile d’amore. 

Rimani, non andare, non lasciarci, 

la tua Parola arde nel profondo 

come sigillo impresso dentro al 

cuore./ 

Ora riconosciamo in te la tua Bel-

lezza/ 

quell’amore tenace ed infinito … 

Ti cercavamo nella tomba vuota, 

ma eri tu a cercarci sulla via 

forestiero compagno nel cammino 

a guidare i nostri passi incerti. 

Fa’ che possiamo andare 

ad accendere un fuoco di speranza 

a portare parole di conforto, 

carezze tenere d’amore. 

Spezza per noi il pane della vita, 

rallegraci col vino della gioia, 

dissetaci con l’acqua che zampilla. 

Rimani nell’intima stanza del cuo-

re,/ 

preparata per te, abita in noi, 

con noi, per sempre, vivo. 

 

MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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 IN CAMMINO VERSO LA 

SANTA PASQUA 
 

"È risorto: il capo santo 

Più non posa nel sudario 

È risorto. (...) 

Il Signor si risvegliò ".
1
 

 

Un anno fa é cambiato qualcosa: 

l'uomo, forse per la prima volta, 

si é reso conto della sua fragilità 

ed impotenza. 

Non si può dimenticare la figura 

del Santo Padre, in una piazza S. 

Pietro vuota e  desolata, sceno-

grafica sintesi di un dramma 

universale. Una immagine scolpi-

ta per sempre nella memoria. 

Egli ci ha accompagnato, come 

un padre, cercando di illuminare 

le nostre giornate, di infondere 

una forza rinnovatrice per non 

cedere all'abbandono ed alle te-

nebre. La speranza, la fiducia in-

condizionata in Gesù sono le pa-

role chiave suggerite; Papa Fran-

cesco ci ha chiesto quindi di chia-

marLo, di conoscerLo e di amar-

Lo perché Lui rappresenta la no-

stra salvezza. 

Infatti nell'Omelia della Veglia 

Pasquale afferma: 

"Stanotte conquistiamo un diritto 

fondamentale, che non ci sarà 

tolto: il diritto alla speranza. È 

una speranza nuova, viva, che 

viene da Dio. Non è mero otti-

mismo, non è una pacca sulle 

spalle o un incoraggiamento di 

circostanza, con un sorriso di 

passaggio. No. È un dono del 

Cielo, che non potevamo pro-

curarci da soli. Tutto andrà bene, 

diciamo con tenacia in queste set-

timane, aggrappandoci alla bel-

lezza della nostra umanità e 

facendo salire dal cuore parole di 

incoraggiamento. Ma, con l’an-

dare dei giorni e il crescere dei 

timori, anche la speranza più 

audace può evaporare. La spe-

ranza di Gesù è diversa. Immette 

nel cuore la certezza che Dio sa 

volgere tutto al bene, perché per-

                                                        
1
 A. MANZONI, Inni Sacri, La Ri-

surrezione. 

sino dalla tomba fa uscire la vi-

ta".
2
 

Il giorno di Pasqua ancora  il Pa-

pa infonde coraggio  con il suo 

messaggio: 

"Oggi riecheggia in tutto il 

mondo l’annuncio della Chiesa: 

“Gesù Cristo è risorto!” – “È 

veramente risorto!”. 

Come una fiamma nuova questa 

Buona Notizia si è accesa nella 

notte: la notte di un mondo già 

alle prese con sfide epocali ed 

ora oppresso dalla pandemia, che 

mette a dura prova la nostra 

grande famiglia umana. In questa 

notte è risuonata la voce della 

Chiesa: «Cristo, mia speranza, è 

risorto!»  

(...) A Lui volgiamo il nostro 

sguardo perché sani le ferite 

dell’umanità afflitta".
3
 

Ritornano alla memoria anche le 

parole che San Giovanni Paolo II 

ha pronunciato nel 1979: 

 “Ecco il Giorno dell’universale 

speranza. Il Giorno in cui intorno 

al Risorto si uniscono e si asso-

ciano tutte le sofferenze umane, 

le delusioni, le umiliazioni, le 

croci, la dignità umana violata, 

la vita umana non rispettata, 

l’oppressione, la costrizione(...) 

Il Risorto non si allontana da 

noi; il Risorto ritorna a noi: 

(...) Egli viene ovunque, dove i 

più lo aspettano, dove più grande 

è la tristezza e lo spavento, dove 

più grandi sono la sfortuna e le 

lacrime. Egli viene per irradiare 

la luce della risurrezione su tutto 

ciò che è sottoposto al buio del 

peccato e della morte.
4
 

Cristo é davvero la nostra spe-

ranza. La sua parola offre sempre 

una opportunità,  una ancora di 

salvezza nei momenti inaspettati, 

quando tutto sembra precipitare, 

                                                        
2
 Veglia Pasquale, Omelia del 

Santo Padre Francesco, Basilica 

di San Pietro, sabato Santo, 11 

aprile 2020. 

 
3
 Messaggio Urbi et Orbi del 

Santo Padre Francesco, S. Pa-

squa 2020. 

 
4
  Messaggio Urbi et Orbi di Sua 

Santità Giovanni Paolo II, S. 

Pasqua 1979. 

 

infonde una forza nuova per ve-

dere oltre il buio quella luce, la 

vera luce, che può guidare i nostri 

passi ed indicare la via da per-

correre. 

Il nostro compito é quello di rina-

scere uomini nuovi, uomini vivi 

che rispondono al Risorto offren-

dosi come testimoni reali della 

Sua Parola. 

Nonostante le incertezze, le pau-

re, i dolori ed i drammi che a vol-

te caratterizzano la nostra vita,  

"Cristo vive. Egli è la nostra spe-

ranza e la più bella giovinezza di 

questo mondo. (...) 

Cristo vive e rimane con noi. Egli 

mostra la luce del suo volto di 

Risorto e non abbandona quanti 

sono nella prova".
5
 

In occasione della Via Crucis del 

1999, su richiesta dell'allora Pon-

tefice Giovanni Paolo II, il poeta 

Mario Luzi  scrive "La Passione". 

Si tratta di un lungo monologo in 

cui Gesù, parlando in prima per-

sona, si rivolge al Padre. La pre-

ghiera finale, intensa e ricca di 

suggerimenti, scandisce alcuni 

passaggi fondamentali per la vita 

dell'uomo:   

 

"Dal sepolcro la vita è 

deflagrata. 

La morte ha perduto il duro 

agone. 

Comincia un’era nuova: l’uomo 

riconciliato nella nuova 

alleanza sancita dal tuo sangue 

ha dinanzi a sé la via. 

Difficile tenersi in quel cammino. 

La porta del tuo regno è stretta. 

Ora sì, o Redentore, che abbiamo 

bisogno del tuo aiuto, 

ora sì che invochiamo il tuo 

soccorso, 

tu, guida e presidio, non ce lo 

negare. 

L’offesa del mondo è stata 

immane. 

Infinitamente più grande è stato il 

tuo amore. 

Noi con amore ti chiediamo 

amore. 

Amen". 

                                                        
5
 Messaggio Urbi et Orbi del 

Santo Padre Francesco, Pasqua 

2019. 

 

http://www.vatican.va/news_services/liturgy/libretti/2020/20200411-libretto-veglia-pasquale.pdf


52 

 

Il mistero della Risurrezione di 

Cristo é un avvenimento reale 

storicamente constatato. 

La grandezza dell'amore di Dio ci 

consente di avere una relazione 

filiale con Lui; é un dono che non 

deve essere solamente conservato 

ma interiorizzato, affinché  ogni 

giorno cresca in noi una forza 

nuova per vivere da figli che 

amano e diffondono amore. 

Permettiamo a Gesù di plasmarci  

e cerchiamo di seguirlo, pur con i 

nostri limiti e le debolezze, senza 

peccare di egocentrismo. 

L'uomo, nel corso della sua sto-

ria, ha commesso tanti errori, an-

cora oggi continua a rivolgere le 

sue azioni contro i suoi simili ed 

il pianeta Terra in una sorta di 

follia collettiva.  

Sia questa Pasqua una occasione 

di rinascita culturale ed umana, 

una lettura condivisa di un  nuovo 

progetto di vita che veda al centro 

l'uomo come persona. 

La poetessa Elena Bono in "Tem-

po di  Dio" invita a riflettere ed a 

trovare insieme la chiave del 

cambiamento:  

 

"Finite di piangere su di voi e 

sopra i morti 

finite di ballare sulle tombe. 

Non vi accorgete che a noi è 

richiesto più 

che ai figli di ogni altro tempo? 

Ora bisogna ricreare il mondo 

in ciascuno di noi 

o finiremo. 

Ricordarci la nostra somiglianza 

con Dio 

e indurre Dio a ricordarla. 

Ora bisogna avere tanta forza 

da imporre al cuore la speranza, 

amore più che umano agli umani, 

volontà di vita per tutti. 

Non è tempo di lutti 

né di follie. 

Questo è tempo di Dio. 

Che aspettiamo? 

Quale segno? 

Quale miracolo? 

Eppure abbiamo visto crocifisso 

in migliaia di corpi 

Gesù Cristo". 
6
 

 

In questa lirica dal contenuto più 

che mai attuale, vengono rivolte 

alcune domande a tutti noi. 

                                                        
6
 Elena BONO, da Poesie-Opera 

Omnia. 

Il nostro tempo deve essere ope-

rativo, a servizio del mondo, de-

gli uomini, di coloro che soffrono 

per ingiustizie e diritti negati. 

Gesù Risorto ci sosterrà sempre, 

inviterà a non scoraggiarsi, infon-

derà in noi la forza per raggiun-

gere gli obiettivi, darà  voce ai 

nostri pensieri, menti libere per 

progettare un cammino di rinno-

vamento, mani per stringere altre 

mani, piedi per percorre vie di ri-

conciliazione, occhi per ammirare 

le bellezze che ci circondano e 

guardare in alto  per realizzare un 

disegno d'amore, IL SUO DISE-

GNO D'AMORE. 

 
FEDERICA BRUGNOLI 
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IV 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 

 

 
 

 

APRILE  

DEL PRIGIONIERO 
 

Anche altrove è aprile? 

Le ragazze tirano più su le calze 

E l’orecchio del carcerato 

E’ in ascolto, affamato. 

Sente l’aprile delle lucertole 

E il vento entrare e uscire 

Dalla ruota del mulino. 

Se piove sente l’acqua 

E se non piove la passera 

Nel fogliame del faggio 

 

Anche altrove è aprile? 

Vorrei poter vedere 

Con gli occhi del prigioniero 

Le rondini tornare dalle Piramidi 

E i nuovi verdi nascere 

Lungo le sponde dei fiumi. 

 
        RAFFAELE CARRIERI  

 

(Da Canzoniere amoroso, 1958)

  

 

Sembra il titolo di questa poesia 

adatto alla situazione di prigionia 

casalinga cui ci costringe da tem-

po l’epidemia in corso, un Aprile 

prigioniero per i susseguentesi 

lockdown da un anno e passa in 

qua. E’ contenuta nella raccolta 

Canzoniere amoroso (1958) di 

Raffaele Carrieri, nato a Taranto 

a fine febbraio 1905 da Aldo 

Giuseppe e da Maria Immacolata 

Petruzzi. Sparse notizie sulla sua 

vita sono ricavabili da passaggi 

autobiografici nelle sue opere e in 

particolare in Brogliaccio, zibal-

done misto di prosa e poesia pub-

blicato nel 1947 (Milano; 2ª edi-

zione con prefazione di Mario 

Praz, ibidem, 1950). A tredic’an-

ni abbandonò la scuola tecnica 

fuggendo da casa e, imbarcatosi 

clandestino, raggiunse la costa al-

banese per proseguire a piedi fino 

in Montenegro, dove visse qual-

che tempo con i pastori del luogo. 

Tornato a Taranto, vi rimase po-

co, perché all'inizio del 1920, at-

tirato dall'impresa fiumana di 

d'Annunzio, partecipò ai moti del 

Natale di sangue, nel corso dei 

quali riportò una ferita che lo 

lasciò invalido alla mano sinistra. 

Dopo un nuovo breve soggiorno a 

casa, si trasferì a Palermo dove 

per circa due anni (‘24-25) fu do-

ganiere; dalla Sicilia poi si imbar-

cò come marinaio toccando le co-

ste africane e mediterranee; quin-

di a Parigi dove visse per i cinque 

anni successivi, con frequenti 

viaggi in Italia e in Europa. In 

questo periodo entrò in contatto 

con gli ambienti e le esperienze 

dell'avanguardia europea che ave-

vano scelto la capitale francese a 

propria sede internazionale; lega-

mi e influenze queste che, nei 

modi peculiari in cui lo scrittore 

li introiettò, rappresentano il nu-

cleo essenziale se non unico della 

sua poetica. Nel ‘30 si stabilì a 

Milano, dove rimase fino alla 

morte - nel 1984 a Casoli, una 

frazione di Camaiore -, compien-

do ancora numerosi viaggi in 

Europa e in Africa dei quali ri-

mangono testimonianze nei suoi 

testi. Nel 1930 aveva sposato Ida 

D'Agostini da cui ebbe due figli, 

Marilù (1931) e Mario (1932). A 

Milano come a Parigi, gli inizi, 

sul piano economico, furono dif-

ficili: in Francia era stato modello 

a pagamento di Picasso, stringen-

do così un rapporto d'amicizia 

durato fino alla morte dei pittore; 

aveva lavorato poi per qualche 

tempo come uomo di fatica in un 

rinomato ristorante e aveva eser-

citato, sempre precariamente, 

mestieri disparati. A Milano cer-

cò di guadagnarsi da vivere con 

la scrittura, collaborando a perio-

dici soprattutto con una copiosa 

produzione di novelle d'amore, e 

ad attività editoriali. Conobbe e 

frequentò numerosi letterati e 

artisti, dai meridionali trasferiti al 

Nord come Giovanni Marotta e 

Domenico Cantatore, a Cesare 

Zavattini, Alfonso Gatto, Sergio 

Solmi, Salvatore Quasimodo, Fi-

lippo Tommaso Marinetti, Alber-

to Savinio (che nel 1933 eseguì 

un suo ritratto), Massimo Cam-

pigli, e tanti altri di cui divenne 

amico e spesso collaboratore. Per 

un decennio, tra gli anni Trenta e 

Quaranta, fu critico d'arte della 

“Illustrazione Italiana”, poi dal 

‘39 del “Tempo” di Milano, quin-

di di “Epoca” fin dal primo nu-

mero del periodico nel ‘50. Fu 

anche critico teatrale su “Milano 

sera”. È del ‘37 (Milano) una sua 

commedia in tre atti, Le streghe 

azzurre. Fu appassionato biblio-

filo, raccoglitore di opere d'arte 

contemporanea e di sculture afri-

cane, materiali ospitati in parte 

nella casa milanese in via Bor-

gonuovo, parte nella casa di cam-

pagna a Lombrici, vicino a Ca-

maiore. Da ragazzo aveva diretto 

a Taranto la rivista “Il Polie-

dro” (1924); nel 1945 fondò e 

diresse “Le Tre arti”, giornale 

mensile artistico e letterario: ne 

uscirono cinque numeri (l'ultimo 

nel febbraio del ‘46), sui quali 

comparvero le firme, tra gli altri, 

di Francesco Flora, Vincenzo 

Cardarelli, Massimo Bontempelli, 

Giancarlo Vigorelli, Giorgio 

Manzini, Gillo Dorfles, Aldo 

Borlenghi, Carlo Bernari, Sergio 

Solmi. Il suo primo libro risale al 

1927 ed è intitolato Attilio Savoia 

nuovo artiere del ferro (Lecce), 

ma la produzione letteraria vera e 

propria comincia con il 1930, 

l'anno di pubblicazione dei suoi 

primi romanzi: La scoperta di 

Eva (Milano) e L'uomo di fortu-

na (ibid.), seguiti da Turno di 

notte (ibid., 1931),  Fame a 
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Montparnasse (ibid., 1932),  Ali-

na,  stella del Moulin Rou-

ge (ibid., 1933),  Peccati grigi 

(novelle, ibid., 1933), Quand'ero 

doganiere (ibid., 1934),  Mémoi-

res apocryphes du peintre Ar-

chimbold (ibid., 1938),  Un milio-

nario si ribella  (ibid., 1939). 

Dopo molti anni Carrieri tornerà 

alla scrittura narrativa con  Ris-

se (ibid., 1950), ma si tratta di un 

episodio isolato rispetto alla scel-

ta di fondo a favore della poesia e 

della saggistica d'arte. Di fatto la 

sua capacità narrativa risulterebbe 

fortemente compromessa fin dal-

l'inizio dalla sua autentica voca-

zione alla scrittura poetica o, nel 

caso della espressione prosastica, 

dalla propensione verso la forma 

epigrammatica, elzeviristica, pre-

ziosa che domina nel cita-

to Brogliaccio. Completamente 

assenti, nei romanzi come nelle 

novelle sue, struttura e organiz-

zazione della materia in forma 

narrativa; assenti i personaggi in 

una caratterizzazione che vada 

oltre la proiezione delle istanze 

soggettive dell'autore; assente 

un’elaborazione della parola che 

la sostanzi di ragioni narrative 

anziché puramente liriche e au-

tobiografiche; è infine assente la 

capacità di rendere il confronto 

tra la soggettività e la realtà, qua-

lunque cosa si voglia intendere 

per realtà, che è il presupposto 

metodologico e pratico di ogni 

impianto narrativo, per cui viene 

a mancare qualunque dimensione 

temporale, secondo una prospet-

tiva tipicamente lirica. Al di là 

del costante rimando all'esperien-

za autobiografica (Parigi, la 

 bohème, i viaggi, gli amici…), 

egli nel decennio Trenta-Quaran-

ta è dominato interamente dalla 

suggestione delle proposte dell'a-

vanguardia italiana ed europea, 

soprattutto futurista e surrealista, 

tanto che la maggior parte dei 

critici ha potuto accostare il suo 

nome, sia pure con qualche di-

stinguo, a quello di Apollinaire 

prima di tutto (al quale Carrieri 

dedicò il libro Iconografia italia-

na di Apollinaire, Milano, 1954, 

a testimonianza del suo indi-

scusso interesse), e poi di Esenin, 

Eluard, Ungaretti, Garcia Lorca e, 

sul terreno specificamente narra-

tivo, al cosiddetto surrealismo ita-

liano: Buzzati, Bontempelli, Lan-

dolfi, Delfini, Savinio. Questo ti-

po di suggestione si avverte, del 

tutto irrisolta, nei romanzi e nelle 

novelle, che appaiono più pro-

priamente contenitori forzosi di 

spezzoni di scrittura strutturati sul 

gusto preziosistico dell'immagine, 

sullo slancio autobiografico, sul 

gioco, spesso manieristico, delle 

figure e delle metafore. «Questa 

notte io morirò strangolato. Scri-

vo perché non posso gridare: il 

fiato mi si è spento in gola. 

Scrivo e tremo», scrive ne La 

scoperta di Eva. Oppure: «I cocci 

si muovono, formicolano, scia-

mano. Insetti di porcellana bianca 

e di ceralacca. Scaglie e pupille in 

tutti gli angoli. Le poltrone vo-

mitano batuffoli d'ovatta grigia» 

(in Fame a Moniparnasse). In-

somma il narratore è un artista 

che per incidens si prova a nar-

rarci fatti, o piuttosto momenti, di 

una esperienza consumata in 

frammenti, dove manca il tessuto 

dei rapporti interiori, secondo un 

critico recente. I medesimi mate-

riali strutturano la sua copiosis-

sima produzione poetica che 

inizia con  Poemetto a Campigli  

(Venezia, 1942) e prosegue inin-

terrotta fino alla morte. I titoli:  

Circo (Milano, 1943); Lamento 

del gabelliere (con nota di Carlo 

Bo e litografie di Massimo Cam-

pigli, ibid., 1945; poi con pre-

fazione di Francesco Flora, ibid., 

1946), che è giudicato quasi una-

nimamente il suo libro migliore; 

 Souvenir caporal (ibid., 1946), 

che contiene poesie scritte tra il 

1940 e il 1945, durante gli anni 

della guerra; Manuale per gli 

amorosi  (ibid., 1948);  La civet-

ta (ibid., 1949); Settentrione (con 

77 disegni di Ernesto Treccani, 

ibid., 1951);  Il trovatore  (prefa-

zione di Giuseppe Ravegnani, 

ibid., 1953), con il quale vinse il 

premio Viareggio 1953; Calepino 

di Parigi (con disegni di Orfeo 

Tamburi, ibid., 1954), sul filo 

della memoria degli anni parigi-

ni; Se ne vanno i cavalli (ibid. 

1954); Ballata dei povero Emi-

ro (con un registretto di immagini 

a cura di Vanni Scheiwiller, ibid., 

1955); Il cigno lanciere (con uno 

scritto di Enrico Emanuelli e 

geroglifici di Massimo Campigli, 

ibid., 1956); Blu turco (con 6 di-

segni di Franco Gentilini, Vene-

zia 1956);  El cigarillo (con ac-

querelli e disegni di Domenico 

Cantatore, Milano 1956); La ron-

dine Charlot (ibid., 1957); I gior-

ni facili (ibid., 1957);  Piccolo 

canzoniere amoroso (ibid. 1957);  

Canzoniere amoroso  (che racco-

glie alcuni dei libri precedenti, 

ibid., 1958), con il quale vinse il 

premio Chianciano 1959; Blaise 

Cendrars (ibid., 1958); Fresco 

sul bruciato (ibid., 1959); Come 

un orto come un teatro (ibid., 

1959);  La sardina cieca (ibid., 

1960);  Inchiostro e dolori (ibid., 

1962);  Un milione di anni (ibid., 

1963);  La giornata è finita (ibid., 

1963);  Arlecchini di Picasso  

(ibid., 1963);  Poesia pittura  

(ibid., 1964);  Perdigiorno (ibid., 

1965);  La formica Maria (ibid., 

1967), dedicato alla madre, di cui 

contiene anche alcune fotografie, 

morta, dopo essere vissuta per 

molti anni con lui, il 21 ott. 

1966; Io che sono cicala (ibid., 

1967), con il quale vinse il pre-

mio Tarquinia Cardarelli;  Sera 

italiana (ibid., 1967);  Afrodite 

ovaiola (ibid., 1967);  Stellacuo-

re (ibid., 1970);  Le ombre di-

spettose (ibid., 1974);  Fughe 

provvisorie (ibid., 1978);  La ric-

chezza del niente (ibid., 1980). 

Versi dell’autore compaiono inol-

tre in molte antologie della poesia 

novecentesca. Nel 1971 gli fu as-

segnato il premio internazionale 

di poesia Etna Taormina. Scrisse 

lo stesso Carrieri: «La mia poesia 

è tutta autobiografica; ispirata a 

fatti realmente accaduti, a viaggi, 

a soggiorni in paesi stranieri. La 

mia lunga permanenza a Parigi 

nella prima giovinezza la consi-

dero fondamentale per i molti in-

contri con gli artisti e i poeti d'a-

vanguardia ora famosi». La spinta 

autobiografica si congiunge ad u-

na tensione spesso modulata su 

una esibita semplicità, a volte e-

sasperatamente calata nella scrit-

tura poetica. La memoria dei luo-

ghi, delle persone, delle situazio-

ni (L'infanzia / del mare / mesco-

lai / alla mia. / Poi entrai / nella 

cronaca. / Fui mimo / ad Atene / 

e battiloro / a Damasco. / Ebbi 

quattro / o sette mogli? / Non ha / 

memoria / l'acqua / su l'arena. / Il 

figlio / di mio figlio / sarò io / o 

altri? / interruzione: / speran-
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za; in Speranza, in Lamento del 

gabelliere, p. 43), è in funzione di 

una sorta di risucchiamento nel 

soggetto di ogni esperienza ester-

na: dominano quindi le sensazio-

ni tradotte in immagini rese im-

pressionisticamente, a volte cari-

cate in modo eccessivo dalla ri-

cerca formale che sfiora il calli-

grafismo, alla maniera di certe e-

sperienze avanguardistiche che 

usano la tecnica analogica, volu-

tamente arazionale, per rendere la 

rete di figure e percezioni che 

suggestiona la fantasia dello scrit-

tore. A distanziarlo tuttavia dagli 

esperimenti più oltranzisti dell'a-

vanguardia, c'è in Carrieri una 

perenne vocazione al lirismo. La 

convinzione di fondo, trasparente 

nei suoi versi, poggia sulla fun-

zione assoluta e insostituibile del-

la poesia, della sua poesia (Di-

messo l'affanno; / quieto, distan-

te, separato / e infine perdonato / 

da quelli che mi amarono. / 

Questo mucchietto di cenere / in 

mezzo alla foschia / sono io; e 

l'erba che sopra / vi cresce, anco-

ra verde / la mia poesia (Dimesso 

l'affanno, in Stellacuore, p. 292); 

accanto a una vena malinconica 

che si va accentuando nel corso 

degli anni. La maggior parte dei 

critici che si sono occupati di lui 

ha ritenuto di cogliere nella greci-

tà, nella sua appartenenza par-

tecipe al paesaggio mediterraneo, 

il nucleo tematico più caratte-

ristico e originale della sua poe-

sia, insieme al gusto per i richia-

mi mitologici e della cultura clas-

sica; i riferimenti sono molti e 

disseminati per le sue raccolte: a 

titolo d'esempio si possono ricor-

dare questi versi da Poca luce, 

in La civetta: Se qualche poco di 

luce / da lontano mi viene / è da 

te Jonio gentile / che le muse ri-

conduci / ai lidi degli Dei. / Fra 

l'uva e l'uliva / Eros ancora versa 

/ vino agile e resina (p. 14). Ma, 

nonostante la copiosità delle pre-

senze, questo motivo non appare 

sostanzialmente preminente nella 

disposizione complessiva, tanto 

da improntare di sé la sua poesia. 

È invece più convincente l'imma-

gine del poeta Carrieri che prende 

spunto, sia sul piano tematico sia 

su quello stilistico, dai luoghi, re-

ali e metaforici, più diversi, dalle 

esperienze artistiche più varie, 

dalle sollecitazioni più diffuse, 

per esprimere una sostanza lirica 

pressoché uniforme e immutata 

fin dalle sue prime prove. In que-

sto quadro appare certamente 

rilevante la suggestione esercitata 

sulla sua vena poetica dalla fre-

quentazione assidua delle tante 

esperienze moderne di arte figu-

rativa, parigine e italiane, che si 

traduce anche editorialmente nel-

la collaborazione, come si è visto, 

con molti dei più noti esponenti 

della pittura contemporanea, o 

nella affinità con pittori del pas-

sato, da lui particolarmente amati, 

come Toulouse-Lautrec. Proprio 

questo intimo nesso tra poesia e 

pittura rende ragione di un altro 

versante dell'attività sua, forse il 

più interessante, quello di scritto-

re d'arte, praticato sia nelle forme 

giornalistiche già ricordate, sia 

nella elaborazione di monografie 

e studi. L'interesse per le forme, 

canoniche e non, dell'attività arti-

stica è animato in lui da due mo-

tivi complementari; da un lato 

l'attenzione documentaria e infor-

mativa precisa e accurata, dal-

l'altro, dominante, la volontà di 

fornire, degli artisti considerati, 

ritratti a tutto tondo, nei quali la 

personalità umana, le idee e le 

esperienze non siano mai disgiun-

ti dalla produzione propriamente 

artistica. L'aspetto interessante 

della sua critica d'arte sta nella 

metodologia di analisi e di de-

scrizione dei fenomeni artistici 

oggetto d'esame; una metodologia 

volutamente asistematica, impres-

sionistica, che ha indotto alcuni a 

parlare di atteggiamento mimeti-

co-competitivo nei confronti della 

materia trattata. È un genere di e-

sercizio critico - in campo arti-

stico e letterario - praticato in lar-

ga misura tra gli anni Trenta e 

Cinquanta, soprattutto in Italia e 

in Francia, che rimanda, più o 

meno esplicitamente e motivata-

mente, a una variante dell'im-

pianto di tipo ermeneutico. La 

forma di questa critica è tenden-

zialmente affidata, nella resa, 

all'esercizio del gusto, dell'intelli-

genza simpateticamente coinvol-

ta, e soprattutto, della scrittura, 

della scelta accurata e studiata 

delle parole che, ha scritto Flora 

per Carrieri, prolungano la visio-

ne dell'artista descritto, in una 

personale collaborazione immagi-

nosa. Definito da Mario Praz 

(nella prefazione al Brogliaccio, 

pp. 9-16) un eccentrico, colloca-

bile accanto a Burchiello, Pope, 

Renard, un tipo di artista al di 

fuori di scuole e tradizioni codi-

ficate, la sua figura pare oggi più 

pienamente afferrabile proprio 

all'interno di un modo di sentire e 

di praticare l'esercizio poetico 

tipico di una robusta tradizione 

specificamente italiana, una tra-

dizione di remota ascendenza che 

si è strutturata solidamente, nella 

storia letteraria come nella vita 

sociale, sulla rivendicazione alla 

poesia di un ruolo assoluto ed 

esclusivo nella letteratura come 

nella vita. Una poesia concepita 

quale espressione eminentemente 

lirica, sciolta da ogni legame con 

la storia, con la concretezza e la 

quotidianità delle esistenze e 

fissata piuttosto a una costella-

zione di idee, sensazioni e imma-

gini autentiche perché perenni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



56 

 

V 

VISIBILE PARLARE 
 
 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile 

parlare… 
 

(Pur X 95) 
 

A cura di Davide Pugnana 
 

 

REMBRANDT  

AGLI UFFIZI 

 
Quando scendo a Firenze per vis-

itare gli Uffizi dedico sempre 

molto tempo alla sala che acco-

glie i due autoritratti di Rembran-

dt. Per una qualche strana magia 

che rende vana ogni assuefazione 

la visione di queste due tele 

genera, nella mia interiorità, un e-

vento sempre nuovo, come se le 

scrutassi palmo a palmo per la 

prima volta. Lo sguardo non si 

abitua mai all'abisso vertiginoso 

che lega queste due visioni di sé: 

questi due visi lavorati dal tempo 

a tal punto da sembrare effigi di 

due persone diverse. E invece è 

sempre lui, Rembrandt, còlto nel-

le fasi estreme della sua vita, la 

baldanzosa giovinezza e la saggia 

vecchiaia. 

Ciò che colpisce in questi due au-

toritratti non è solo la maestria 

della luce. Quella luce che spiove 

sovrana sulla carne ora soda ora 

disfatta; dilaga sulle guance dai 

piani ariosi; gioca sui capelli folti 

e arruffati, premuti sotto il cap-

pello nero o chiusi nella berretta 

dalla cui stretta cercano di sfug-

gire. Quella luce che ravviva di 

una sciabolata argentea l'armatura 

che fascia il collo del giovane 

pittore e che nel vecchio che ci 

guarda, mesto e distaccato, sem-

bra rapprendersi tutta nell'ovale 

del volto, lasciando gli abiti im-

mersi in una discreta penombra. 

Noi conosciamo Rembrandt come 

il maestro della luce che ha reso 

immortale un secolo di pittura; un 

secolo nel quale la luce gioca da 

protagonista assoluta, reinven-

tandosi in modi diversi, come 

nelle opere, diversissime, di Ca-

ravaggio e Vermeer. 

Ma in questi due autoritratti degli 

Uffizi è, soprattutto, il senso della 

materia a lasciare senza parole 

davanti al miracolo di una tecnica 

che diventa pura espressione. 

Assieme alla luce, la materia è 

l'ingrediente fondamentale della 

pittura di Rembrandt. Nessuna fo-

tografia può dare conto di questo 

miracolo. Occorre muoversi e 

andare a vederle dal vero, come 

per tutti gli oggetti della storia 

dell'arte. È solo "in presenza" che 

siamo toccati dalla verità dell'o-

pera d'arte. Il senso della materia 

accompagna le opere di Rem-

brandt per tutta la sua carriera 

artistica. Essa è negli impasti alti 

e fragranti come burro, negli 

spessori pittorici, nelle sgranature 

decise che sembrano striature di 

pennelli dalle setole secche, nelle 

accensioni di gialli e di ocre, nel 

timbro profondo dei bruni e delle 

terre. È ovunque, come il lievito 

segreto che regge e dà conto di 

ogni cosa. È una materia plastica 

che restituisce al grado più alto la 

grana tattile di ogni cosa rappre-

sentata, evitando al massimo la 

porcellanea levigatezza delle su-

perfici. Le superfici di Rembrandt 

sono magmi pieni di movimento, 

piccole combustioni che ribol-

lono, e la materia che li rende tali, 

anche quando si rapprende in 

volumi solidi, è sempre pronta a 

disfarsi. Questo si vede partico-

larmente nell'accostamento dei 

due autoritratti degli Uffizi. Il 

passaggio all'immagine della vec-

chiaia è un sontuoso disfacimento 

della materia: una sorta di subli-

me disgregazione delle forme che 

non vengono definite, ma sugge-

rite ed evocate da un coacervo di 

pennellate larghe. 

Come nell'ultimo, tragico, disfat-

to, superbamente anarchico Tizia-

no, anche nel vecchio Rembrandt 

la materia pittorica entra in una 

rarefazione sottile e implacabile, 

in un gesto di liberazione del pro-

cesso creativo che spinge le fi-

gure verso un estremo approdo e-

spressivo. Davanti a questo mira-

colo della forma che fa e disfà, le 

innumerevoli visite agli Uffizi 

non segnano mai un approdo de-

finitivo; ma gettano chi guarda in 

uno smarrimento che sfiora, per 

un irripetibile istante, l'esperienza 

del grande mistero della crea-

zione artistica. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La natura è rivelazione di Dio; 

l'arte, rivelazione dell'uomo 

 
 

HENRY WADSWORTH LONGFEL-

LOW 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 
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VI 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

                              

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

LA  NUOVA  STAGIONE  

 
Già l'aria col sole  

t'invoglia  

a tesser una trama  

di suoni  

di mille colori  

d'una nuova stagione  

annunciata, svelata  

come volo radente d'augello  

come manto di verde smeraldo  

come frange di luce nell'ombre  

d'un'alba dorata.  

 

sì brezza che dipana le nebbie  

là in fondo nell'umida piana  

un intenso profumo di viole  

s'espande sulla riva silvana  

si veste di gemme  

giuliva  

la siepe tardiva  

sulla strada tortuosa  

una timida rosa  

si schiude curiosa  

s'invola qua e là un'allegra 

farfalla  

mirando ai fragili fior di lillà.  

 
LUIGI BERNARDI 

 

 

 

 

 

 

 

 

ARMONIA 

Le parole, chiamano il reale: 

questo sogno 

che desta e tocca un vero 

il nostro pensiero 

con la bellezza del vespro, 

preludio ad ogni cosa  

in tutte le stelle,  

verso il profondo innominabile 

nostro mistero. 

MARCO LANDO 

 

LA PACE 
 

Un dono innestato dalle mani 

benedicenti del Dio Unico Padre  

nell’essere di ogni creatura. 

Un raggio di Luce potente 

seminato con Amore. 

Un granello di senape affidato 

 al libero arbitrio dell’uomo. 

Una chiamata seria, autorevole, 

 alla collaborazione e alla solida-

rietà. 

Una voce suadente rinserrata 

nello scrigno degli strati 

 più profondi della coscienza. 

Scintille corpose, richiami insi-

stenti che si affacciano  

al mio io interiore. 

Un appello a promuovere con 

vigore 

la volontà di rispettare il me più 

sensibile. 

Una tabella di marcia per la mia 

vita di relazione. Un viaggio.  

Una via, talora pianeggiante, 

 tra il verde di una pianura 

 ubertosa. Un sentiero 

 spesso inerpicato, irto di sassi 

 d’inciampo; tra versanti aridi, 

 impervi e rocciosi. 

Uno sforzo alleato alla capacità  

di rifiutare il risentimento, 

 la vendetta e la condanna  

che deflagra in violenza. 

Ecco, allora, quasi per incanto, 

 mattoni di bontà, sintesi di  

molecole chimiche compattate 

 dalla misericordia e dalla pietà,  

costruiscono pilastri solidi di ri-

spetto,  

di ascolto, di comprensione, di 

libertà, di verità, di giustizia  

e di PACE. 

Spirito Santo di Pace scendi in 

me.  Fa’ che ogni mattina,  

al sorgere del grande astro,  

che, da tempo immemore, go-

verna il Bene sommo della Luce 

e del Calore, io possa chiamarti, 

invocarti, pregarti. 

Che la Pace, che da te sempre 

scende e discende, trovi nella mia 

mente la Forza di spianarti le vie. 

E, un giorno, quando il sacro 

 pneuma della mia vita qui sulla 

madre terra si spegnerà, vieni tu,  

Spirito Santo della Pace, 

 a tracciare la via sempiterna 

della vera Pace alla mia Anima: 

 in ascesi per la resurrezione 

ultima. 
 

NARDINO BENZI 
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